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Purgo la terra da questi mostri [i vandeani] per una 
questione d’umanità. 

Carrier (resoconto del processo) 


Faremo della Francia un cimitero piuttosto che 
non rigenerarla a modo nostro e mancare lo scopo 
che ci siamo proposti. 


Carrier (resoconto del processo) 



Ringraziamo per la collaborazione Hervé de Bélizal e Jacques Yves de 
Sallier du Fin, conservatore aggiunto della Médiathèque di Nantes. 


A Pierre Chaunu e a Jean Meyer 


Introduzione 

Il genocidio vandeano 


Sulle guerre di Vandea sono state scritte molte migliaia di opere: 
taluni autori avanzano le cifre impressionanti di 14.000, perfino di 
15.000. Svolto principalmente da dilettanti e destinato a dilettanti, 
il soggetto è stato quasi sempre trattato in modo passionale e 
dunque di parte: si trattava, secondo i casi, di giustificare oppure 
di denigrare o i vandeani o i Convenzionali, conformemente ai 
pregiudizi personali, alle opinioni politiche o ideologiche. 

Trascorsi due secoli dagli avvenimenti, la Vandea suscita sem¬ 
pre gli stessi riflessi, anche negli ambienti che, a priori, dovreb¬ 
bero essere luoghi di riflessione. In termini di bilancio le conse¬ 
guenze sono eloquenti: la Vandea si trova esclusa dai programmi 
scolastici e universitari, oppure ridotta a una brillante sintesi di 
alcune righe. 

Fatto più grave, nessuno, fino al 1985 — esclusi, sembra, Grac- 
chus Babeuf, alcuni brillanti avvocati e giuristi, fra i quali Ville- 
nave, Réal, Philippes detto Tronjolly, Tronson du Coudray (')*, 
nel 1794, e il generale medico Carré nel 1953 e nel 1969 {^) —, 
aveva sollevato la questione di fondo sulla natura stessa della 
repressione perpetrata dalla Convenzione. Si vedeva soltanto — e 
tutti gli autori erano unanimi a tale proposito — una conseguenza 
diretta e naturale del riflesso di autodifesa di un potere centrale di 
fronte a una sollevazione popolare. E questo nonostante prove, do¬ 
cumenti, testimonianze scaturite da una tradizione tanto più forte 
in quanto legata ai luoghi stessi ove si sono svolti i fatti, nonché 


* Le note sono raccolte in fondo al volume; a pie’ di pagina sono 
riportate soltanto quelle originali del testo di Gracchus Babeuf. 




cifre, frutto di una lunga e spesso molto difficile ricerca. Erano 
altrettanti elementi essenziali per una vera comprensione degli 
avvenimenti. Ma, come aveva presagito l’avvocato Villenave — 
segretario di Bailly, di tendenza girondina, primo pubblico accu¬ 
satore del Tribunale Rivoluzionario di Nantes — in occasione di 
una perorazione a Nantes, il 15 dicembre 1794, la verità è a tal 
punto raccapricciante da superare l’umana immaginazione: «Ed 
ecco il popolo che servilmente abbiamo calunniato davanti a voi! 
questo popolo che precorse di un anno la rivoluzione! questo 
popolo che assicura oggi il successo della giornata del 9 termido¬ 
ro. Tutto in questo luogo è segnato dal suo nome, e nulla uguaglia 
la sua gloria se non le sue sventure [...]. Mi fermo, ma la storia lo 
dirà un giorno, e la posterità faticherà a crederlo» (^). Come 
aveva ragione! Gracchus Babeuf non afferma nulla di meno con la 
sua testimonianza chiave su questa tragedia, tanto più che è 
testimone degli avvenimenti. 

Il documento basta a sé stesso. Non vi è bisogno di commento, 
se non il far rilevare che Gracchus Babeuf scrive certamente per i 
suoi contemporanei, ma anche per la posterità: «Tu, Posterità! 
dallo stesso punto di vista non bisogna nascondere nulla ai tuoi 
occhi dei fatti che forse sarebbe bene tu ignorassi, considerando 
solo il vantaggio che ne deriverebbe per la nostra memoria e per 
la tua soddisfazione nell ignorare la codardia con la quale 
abbiamo sopportato, troppo a lungo, il massacro dei nostri 
fratelli da parte di mostruosi macellai da noi elevati in dignità». 

Quindi, per un miglior approccio, ci limiteremo a ricordare cosa 
furono questi terribili avvenimenti alla luce delle più recenti 
ricerche. 

Le cause dello scatenamento dell’insurrezione della popolazio¬ 
ne della Vandea Militare sono note: la paura e la delusione degli 
abitanti di fronte alla perversità e al cinismo della Rivoluzione alla 
quale, in un primo tempo, avevano creduto. Gli amministratori na¬ 
zionali e locali, assetati di potere e assecondati da potentati spudo¬ 
rati, vogliono ribaltare a qualunque prezzo i sistemi tradizionali di 
pensiero e di decisione soggiogando le popolazioni a una frenesia 
rivoluzionaria. In una tale logica la minima ribellione conduce 
inevitabilmente all’emarginazione, perfino alla messa al bando, e 
trasforma l’iniziatore in un fuori legge in nome della ragion di 
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Stato, dell’unità, della legalità, dell’uguaglianza, e così via. 

Concretamente, che cosa è accaduto fra il 1789 e il marzo del 
1793, mese dell’insurrezione, su questo territorio di 10.000 km^, 
che raggruppava quattro mezzi dipartimenti: il meridione della 
Loire-Inférieure e del Maine-et-Loire e il nord della Vandea e delle 
Deux-Sèvres? 

Possono essere proposte diverse ragioni cumulate e convergenti 
come il mancato rispetto delle molte promesse fatte nel 1789, l’au¬ 
mento generale dell’imposta e della coscrizione, il moltiplicarsi 
delle requisizioni arbitrarie e abusive, e così via, senza evidente¬ 
mente dimenticare la persecuzione del clero cosiddetto refrattario, 
simbolo della resistenza all’oppressione e, in ogni caso, sorgente 
di un contropotere manifesto. In realtà, tale persecuzione comin¬ 
cia molto prima di quanto si pensasse, cioè dalla fine del 1789. 
Essa si esprime in diversi modi: amministrativo, finanziario, 
politico, e così via; la Costituzione Civile del 12 luglio 1790 
offriva un quadro giuridico dell’insieme di queste misure. In linea 
di massima, e contrariamente a un’opinione comunemente am¬ 
messa, il clero, nel suo insieme, accetta con relativa facilità la «na¬ 
zionalizzazione» dei beni della Chiesa: «Alla scuola di un Dio po¬ 
vero noi stessi abbiamo appreso a compiere sacrifici», afferma, 
nel quadro di una dichiarazione firmata da 103 sacerdoti della dio¬ 
cesi di Nantes, il parroco di Sainte-Lumine-de-Coutais, Chevalier, 
ex deputato agli Stati Generali Quanto ai vescovi dell’Ovest, 
a questo proposito la loro reazione non è assolutamente ambigua. 

Tuttavia l’intervento dello Stato nel campo dello spirituale e del 
rituale, come, per esempio, la proibizione dell’incensamento, è ri¬ 
fiutata per evidenti ragioni canoniche. Il vescovo di Lu9on, in una 
circolare datata 23 novembre 1790, a questo proposito è molto fer¬ 
mo: «Per tutto quanto concerne le cose spirituali la Chiesa deve 
rispondere solo a Dio e Lui solo riconosce al di sopra di sé» (^). 
La soluzione s’impone, in termini modernissimi, giacché sarà ac- 
colta più di un secolo dopo con la separazione della Chiesa dallo 
Stato: «Date a ciascuno quanto gli è dovuto; il tributo a chi dovete 
il tributo, le tasse a chi dovete le tasse, il timore a chi dovete il ti¬ 
more, e così via. Tuttavia vi sono limiti che questo potere non può 
oltrepassare; vi sono materie sacre sui quali esso non si può 
estendere e tutte le disposizioni che cercasse di mettere in atto con- 
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tro r autorità spirituale dovranno essere considerate come errori 
nei quali esso cadrebbe e non come leggi che avrebbe potuto pre¬ 
scrivere». Il potere legislativo, nel suo intento di scristianizzazio¬ 
ne, rifiuta questo compromesso e passa di nuovo all’offensiva con 
il giuramento costituzionale, il 27 novembre 1790: il clero, nella 
sua grande maggioranza, può soltanto denunciare queste leggi 
anticanoniche, illegali, «impure», e organizzarsi di conseguenza. 

I poteri locali, le diverse associazioni e gli altri organi di 
collegamento con il potere centrale, per provare o per manifestare 
la loro fedeltà ed eventualmente per stimolare le forze timide, 
reagiscono di conseguenza: mettono in opera un insieme di 
provvedimenti illegali, vessatori e repressivi, come la carcerazio¬ 
ne dei sacerdoti non giurati, e così via. Vengono organizzate vere 
cacce all’uomo: gendarmi e militari giungono al punto di travestir¬ 
si per guadagnare le taglie promesse secondo la legge del 26 agosto 
1792 C). 

Da allora assistiamo a una scissione delle comunità contadine in 
due gruppi ferocemente opposti: l’uno divenuto il motore stesso 
della repressione, l’altro il difensore dei sacerdoti refrattari. Con 
la clandestinità che ne consegue si creano nuove abitudini e nuove 
strutture: esse permettono così a movimenti di resistenza e di 
guerriglia di operare, essendo tutto, ormai, divenuto pretesto di 
contese. 

La rottura si fa definitiva nel marzo del 1793 con la legge 
Jourdan, che prevede l’arruolamento forzato di 300.000 uomini 
per far fronte alla guerra sconsideratamente dichiarata al re di 
Boemia e d’Ungheria il 20 aprile 1792 e che, fin dall’inizio, si 
trasforma in disastro militare. I coscritti vandeani si trovano messi 
alle strette da una scelta assurda: o schierarsi sotto le bandiere di 
un regime odiato, eventualmente per braccare i sacerdoti refrattari 
e, in ogni caso, lasciando le popolazioni disarmate di fronte al 
potere abusivo dello Stato, tanto più che gli stessi agenti della re¬ 
pressione, funzionari, sindaci, ufficiali municipali, e così via, ne 
sono esentati; o ribellarsi e divenire fuorilegge. La scelta era tanto 
più facile da compiersi in quanto la Dichiarazione dei Diritti del- 
r Uomo e del Cittadino aveva una portata che i Costituenti non 
avevano supposto, come la resistenza all’oppressione, di cui 
all’articolo 35: «Quando il governo viola i diritti del popolo, 
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r insurrezione è, per il popolo e per ogni parte del popolo, U più 
sacro dei diritti e il più indispensabile dei doveri» , princìpi, questi, 
già enunciati da san Tommaso d’Aquino e da John Locke. Quindi, 
la rivolta vandeana è nello stesso tempo legittima e legale. 

La guerra propriamente detta si svolge dal mese di marzo del 
1793 al 21 dicembre dello stesso anno. È una guerra civile, 
indubitabilmente atroce, ma anzitutto una guerra civile. «La 
guerra civile è mostruosa — ha scritto Montaigne —, le altre 
agiscono al di fuori, questa contro sé stessa, si corrode e si 
annienta con il proprio veleno: essa è di natura così maligna e così 
rovinosa che si distrugge [...], si lacera e si consuma di rabbia». 

Il 1793 si può scomporre in tre grandi periodi. Il primo — dal 
marzo al 29 giugno — corrisponde a un periodo di successi per le 
forze vandeane; in qualche settimana tutto il territorio insorto 
passa sotto il loro controllo: IT1 marzo Machecoul, il 12 Cholet, 
il 13 Saint-Florent, il 14 La Roche-sur-Yon, il 17 Noirmoutier, il 
23 Pomic, e così via. Nulla sembra poter arrestare questa ondata 
di uomini: successi facili, diranno taluni, difficili ribatteranno 
altri. Comunque, si possono avanzare due ragioni principali per 
spiegare questo susseguirsi di vittorie: la disorganizzazione e la 
debolezza numerica dell’esercito repubblicano, l’entusiasmo e 
l’organizzazione delle truppe vandeane. Quest’ultimo fattore è 
stato ignorato dagli storici, eppure riveste un'importanza primaria 
per una buona comprensione degli avvenimenti. In realtà, dall’i¬ 
nizio dell’insurrezione, gli appartenenti alle parrocchie, dopo aver 
eletto i loro rappresentanti, vengono divisi in tre gruppi: il primo 
incaricato della difesa del territorio comunale, il secondo della 
cura del terreno, il terzo di ingrossare gli effettivi deH’armata 
cattolica e reale formata, in un primo tempo, da tre corpi: l’armata 
della Loira sotto Bonchamps, l’armata del centro sotto d’Elbée, 
l’armata del Marais sotto Charette. E non dobbiamo neppure 
sottovalutare l’organizzazione e la strategia di questo esercito 
creato da ufficiali di valore educati sotto l’Ancien Régime. 

Immediatamente dopo Savenay — 27 e 30 dicembre — un capo 
vandeano fatto prigioniero, Dominique Alexandre Jaudonnet de 
Laugrenière, signore di Gressouillon, parrocchia di Moustiers- 
sous-Argenton fornisce, con due relazioni redatte «a caldo» (>), un 
notevole contributo alla comprensione di tale mobilitazione e 
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resistenza confermando conclusioni già avanzate, alcuni passi 
troppo trascurati della marchesa de La Rochejaquelein (*), le 
importanti osservazioni «economiche» di Turreau (^) e le consta¬ 
tazioni dei responsabili della repressione. 

L’autore, membro del Gran Consiglio dell’armata cattolica e 
reale, sperando d’aver salva la vita, in apertura offre tutte le 
garanzie della sincerità: «Vi prego di non credere che, non 
fornendovi i chiarimenti che desiderate, vi sia cattiva volontà, 
perché vi giuro sul mio onore che vi rivelerò quanto so [...]». Il che 
è esatto: egli denuncia, fornisce nomi, indicazioni precise e 
provate, come quella concernente il sistema di informazione degli 
insorti, basato sulle innumerevoli imprudenze epistolari dei mili¬ 
tari e delle loro famiglie, da cui l’immediata e sistematica occupa¬ 
zione degli uffici postali da parte dei vandeani. «Quanto alla 
nascita dell’insurrezione della Vandea — prosegue —, non ne 
conosco altri autori che il popolo [...],// quale aveva scelto come 
capo (localmente) il citato Cathelineau. Proprio costui, con un 
raggruppamento di quattro o cinque parrocchie, rifiutò di fornire 
il numero di uomini preteso dalla Convenzione. Essi per primi si 
recarono con armi, forconi e bastoni, in numero da milleduecento 
a millecinquecento, nei distretti e nei capoluoghi contigui, se ne 
impadronirono e sequestrarono le armi che vi trovarono e poi si 
recarono dal signore d’Elhée, al quale intimarono di mettersi alla 
loro testa; la prima volta egli si rifiutò, ma la seconda non potè; 
disse loro soltanto (mi hanno riferito): state attenti che mi forzate 
a pormi alla vostra testa e, una volta riconosciuto come vostro 
capo, sarò considerato come unico colpevole; quindi, esigo da voi 
il giuramento che non mi abbandonerete mai, come vi faccio il mio 
di non abbandonarvi fino alla morte; spetta dunque a noi, ora, far 
insorgere tutto il paese e farci il maggior numero di seguaci, e ciò 
sarà facile perché i vostri sacerdoti vi hanno fatto intendere che 
era l’unico modo per conservare la vostra religione e un re [...]». 
Dopo aver illustrato l’estensione dell’insurrezione, descrive la 
formazione e la composizione del Consiglio Superiore; Jaudonnet 
de Laugrenière illustra, fatto fondamentale per il proseguimento 
della guerra, l’inquadramento dei territori insorti e il loro 
funzionamento: «Il Consiglio possedeva una tipografìa; fece 
costituire in tutto il paese occupato comitati e consigli provvisori. 
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che agivano solo dietro i suoi ordini. Istituì commissari generali 
per i viveri, che avevano ai loro ordini altri commissari [...]. 
Quanto ai viveri, tutti i generi arrivavano in abbondanza; quasi 
tutti i mezzadri, i fattori e i proprietari inviavano tutto quanto 
avevano e in pagamento ricevevano soltanto buoni rilasciati dai 
commissari di ogni comitato. Mi risulta che solo di buoi ne 
vennero dati per più di un milione e cinquecentomila franchi 
pagabili a pace raggiunta, e altre derrate come il vino, l’acquavite 
[sic] e i foraggi, tanto più che il Consiglio Superiore aveva 
mandato in ogni parrocchia del paese conquistato [ 5 /c] un procla¬ 
ma che vietava in modo particolare, la prima volta sotto pena di 
cento scudi d’ammenda e di confisca della merce e di morte in caso 
di recidiva, di vendere ad altri che non fossero del paese conqui¬ 
stato». 

Seguono le misure operative: «D’altronde la maggior parte del 
paese occupato veniva a offrire le sue derrate e ho visto cinquanta 
mezzadri presentarsi contemporaneamente a supplicare di accet¬ 
tare i loro buoi. Ne furono vendute più di duecento coppie pari a 
un costo variabile fra i milleduecento e i millecinquecento franchi. 
Il contadino era giunto al punto che avrebbe dato tutto quanto 
aveva in cambio dei buoni pagabili a pace raggiunta; ed ecco i 
fondi dell’armata cattolica secondo la più rigorosa verità. Per 
prima cosa nessuno dell’armata veniva pagato. I tre quarti dei 
contadini del Bas Poitou erano molto ricchi, al punto che avreste 
creduto e credereste opportuno chieder loro l’elemosina, e posse¬ 
devano cinquantamila scudi, e per loro niente era caro per 
l’armata cattolica, a causa dell’insistenza dei sacerdoti che non 
cessavano di far loro prediche. Ho visto piangere molti mezzadri 
perché venivano rifiutati [fatto unico nella storia della sociologia 
rurale] i buoi perché non ve nera bisogno [...]. L’armata cattolica 
non ha mai percepito dall’ estero nessun genere di fondi». Questa 
testimonianza contraddice molte ipotesi. 

Seguono alcune precisazioni: «La prima potrebbe essere se so 
quali sono i principali agenti della coalizione dei sacerdoti e dei 
nobili. Posso dire che non ho visto familiarità con i sacerdoti e 
pure che non erano ben accolti, soprattutto da quando il Consiglio 
Superiore cominciava ad avere una certa autorità, perché l’arma¬ 
ta cattolica aveva deciso che non vi sarebbero più stati Consigli 
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simili e che voleva essi svolgessero soltanto la loro funzione, 
quando erano chiamati. La seconda, se mai vi fosse una cassa per 
coprire le spese della guerra di Vandea. Rispondo quanto ho già 
detto: è sempre esistita soltanto la volontà di tutto il paese 
conquistato a provvedere tutto quanto era necessario al sostenta¬ 
mento di uomini e di animali, accontentandosi di un riconosci¬ 
mento pagabile a pace raggiunta; questo accadeva per tutti i 
generi di merce; so di forse tre milioni di tali buoni; d'altronde il 
soldato come /’ ufficiale facevano la guerra a loro spese, special- 
mente durante tutto il periodo in cui l’armata non era uscita dalla 
Vandea. Questo non impediva che la cassa fosse stata per qualche 
tempo consistente grazie alle numerose casse prese all’esercito 
della Repubblica, e anche grazie a quelle prese nei dipartimenti 
e nei distretti, e al denaro che venne fatto consegnare agli esattori 
municipali dei paesi conquistati; allora venne data qualche 
ricompensa ai soldati, furono concessi alcuni anticipi a quanti ne 
avevano bisogno e si pagarono alcune merci; ma è certo che la 
Vandea si è sostenuta da sola e che dovette stampare buoni, detti 
reali, nell’intento di pagare i soldati, soltanto dopo che l’armata 
è uscita dai suoi confini. Inoltre vi era quello che veniva chiamato 
il tesoro, composto dai preziosi rinvenuti nelle chiese, e dalle 
requisizioni private di oggetti d’oro e d’argento, sia in vasellame 
prezioso, sia in gioielli di ogni genere e perfino in denaro 
contante, al quale non si attinse e di cui la maggior parte è stata 
sottratta dal tesoriere, di nome Beauvaulieu; erano state fatte 
numerose donazioni private; non mi è mai giunta voce che qualche 
dipartimento abbia dato denaro all’armata cattolica [...J. 

«Quanto alle munizioni, mi risultano presi più di centocinquan¬ 
ta cassoni; a Saumur si sono presi più di ventimila libbre di 
polvere — è vero che a Donai se ne sono perduti due o tre barili 
e, dei materiali adatti a farne, parte furono inviati a Mortagne e 
a Beaupréau; ma l’altra parte inviata con battelli è ritornata a 
Saumur. Se n’è fabbricata a Beaupréau, ma molto di più a 
Mortagne grazie ai mulini, verso la fine se ne produceva fino a 
ottanta libbre. Non mi risulta che le città della Repubblica ne 
abbiano procurata [...]». Questa lunga testimonianza, fatto unico 
nel suo genere, consente, grazie ai suoi particolari, di meglio 
comprendere questo periodo di euforia. 
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La seconda fase inizia con lo scacco della presa di Nantes, il 29 
giugno, e termina con la disfatta di Cholet, il 17 ottobre. Le forze 
che si fronteggiano sono riequilibrate e i vandeani commettono, 
nella loro stanchezza, un certo numero di errori strategici e 
perdono un buon numero di loro capi: Cathelineau a Nantes, 
Bonchamps, Lescure e d’Elbée a Cholet, e così via. 

La terza fase corrisponde alla breve sortita oltre la Loira detta di 
Galeme. L’obbiettivo rimane ancora incerto: per i vandeani si 
trattava di andare a ingrossare le «truppe» bretoni per poi «muo¬ 
vere» su Parigi, di avanzare incontro alle truppe inglesi, o di un 
gesto disperato? Comunque, l’infernale imprudenza si trasforma 
in disastro e in carneficina. Per convincersene basta leggere i 
rapporti inviati dai generali repubblicani alla Convenzione o le 
loro memorie: «Senza fermarmi un istante — scrive per esempio 
Westermann — seguii il nemico sulla strada di Lavai ove a ogni 
passo trovavano la morte centinaia e migliaia di briganti. Si 
dispersero nei boschi, abbandonando l’armata. I cittadini dei 
dintorni li braccarono e li ricondussero a dozzine. Tutti furono 
fatti a pezzi; li stringevo così da vicino che le principesse e le 
marchese abbandonavano le loro vetture e sguazzavano nel 
fango. Su mucchi di cadaveri la sera del 24 [14 dicembre] sono 
giunto a Lavai con la mia cavalleria e con la mia artiglieria. Il 
nemico aveva attraversato e abbandonato la città tanto precipito¬ 
samente che le donne disarmavano i ritardatari [...]. Ogni punto, 
ogni fattoria, ogni casa divenne la tomba di un gran numero di 
briganti [...]» ('°). 

Il 21 dicembre avviene la strage di Savenay. Westermann, 
grande vincitore, scrive la sua gioia al Comitato di Salute Pubblica: 
«Non vi è più Vandea, cittadini repubblicani. È morta sotto la 
nostra sciabola libera, con le sue donne e con i suoi bambini. L’ho 
appena seppellita nelle paludi e nei boschi di Savenay. Seguendo 
gli ordini che mi avete dato, ho schiacciato i bambini sotto gli \ 
zoccoli dei cavalli, massacrato donne che, almeno queste, non 
procreeranno più briganti. Non ho nessun prigioniero da rimpro¬ 
verarmi. Ho sterminato tutto [...]» ("). Quest’ultima battaglia 
chiude una guerra di una barbarie insostenibile: segue allora la 
fredda organizzazione del genocidio. 

L’avvocato Villenave, il 15 dicembre 1794, testimonia: «Dopo 
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le battaglie di Le Mans e di Savenay, la Vandea fu annientata. 
Rimasero solo alcuni plotoni ribelli che Charette, Stojflet e La 
Rochejaquelein si sforzavano di ingrossare. I Comuni rientrava¬ 
no nell’ordine. Stavano per essere completamente sottomessi; 
soltanto la clemenza, la dolcezza, l’amnistia potevano riportare la 
pace in queste disgraziate contrade» ('^). Savary conferma questa 
situazione: «Quando il generale Turreau assunse il comando 
dell’armata dell’Ovest [nel dicembre del 1793], la Vandea, eccet¬ 
to la parte di Charette, era sottomessa, ovunque le autorità 
ricostituite, le guardie nazionali reintegrate gli abitanti 
avevano deposto le armi e chiedevano soltanto protezione» ('^). 

Hentz e Francastel, commissari della Repubblica, si giustifica¬ 
no, a questo proposito, nel quadro di un lungo rapporto di trentotto 
pagine redatto per la Convenzione nel vendemmiaio dell’anno II: 
«L’idea di un’amnistia era odiosa e la dignità nazionale la 
respingeva [...] anche se la guerra di Vandea era politicamente 
finita» (•'*). Da questo il «sistema» — proseguono — proposto dai 
Convenzionali «per cui l’unico mezzo per riportare la calma in 
questo paese stava nel farne uscire tutti quanti non erano colpe¬ 
voli e accaniti, sterminandone il resto; ripopolandolo il più rapi¬ 
damente possibile con repubblicani che difenderanno i loro foco¬ 
lari». 

L’idea di sterminare la popolazione era già parzialmente enun¬ 
ciata il 4 aprile 1793 da taluni generali. 11 ministro Barère, nel 
luglio del 1793, propone «un piano di distruzione totale» per 
ragioni militari: «Distruggete la Vandea! Valenciennes e Condé 
non sono più in potere dell’austriaco; l’inglese non si occuperà 
più di Dunkerque, il Reno sarà liberato dai prussiani; la Spagna 
si vedrà frazionata, conquistata dai meridionali [...]. Distruggete 
la Vandea! e Lione non resisterà più, Tolone insorgerà contro gli 
spagnoli e gli inglesi, e lo spirito di Marsiglia si ergerà alle altezze 
della rivoluzione repubblicana [...]. La Vandea e ancora la 
Vandea, ecco il tizzone politico che divora il cuore della Repub¬ 
blica francese', là bisogna colpire [...]. Bisogna devastare fino a 
quando possono sopportare [...]» (‘^). 

Il 1° agosto la Convenzione ne adotta il principio e ordina, con 
l’articolo VI, che «saranno inviati dal ministero della Guerra 
materiali combustibili di ogni genere per incendiare i boschi, i 
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cedui e le ginestre»’, con l’articolo VII, che «le foreste saranno 
abbattute, i covi di ribelli saranno distrutti; i raccolti saranno 
tagliati dalle compagnie di operai per essere trasportati lungo i 
percorsi dell’esercito e il bestiame sarà sequestrato»’, con l’arti¬ 
colo XIV, che «i beni dei ribelli della Vandea sono dichiarati di 
proprietà della Repubblica: ne verrà detratta una parte per 
indennizzare delle perdite subite i cittadini fedeli alla patria, che 
sono bisognosi 

Dal 16 agosto il Rappresentante Momoro è pronto a passare ai 
fatti e ne fa il solenne giuramento: «Eseguiremo i decreti sulla 
Vandea; bruceremo tutti i covi dei briganti, lasceremo alle spalle 
delTesercito le donne, i bambini e i vecchi e porteremo via tutto il 
resto. Altrimenti non ne verremo mai a capo, tutti questi mascal¬ 
zoni sono fanatizzati. Il ministro della Guerra ci invia molti 
materiali combustibili [...]» (‘'^). Seguono diverse disposizioni, 
diverse leggi votate dalla Convenzione, che decide di mettere in 
opera tutto per sterminare la popolazione. «La Vandea deve essere 
un cimitero nazionale», esclama Turreau (‘^). 

Questo fine s’impone sia a quanti comandano che agli esecutori. 
Robespierre s’interroga di fronte al Comitato di Salute Pubblica: 
«Si devono soffocare i nemici interni della Repubblica o morire 
con essa; ora, in questa situazione, la prima massima della vostra 
politica deve essere guidare il popolo con la ragione e i nemici del 
popolo con il Terrore [...]. Questo terrore è soltanto la giustizia 
pronta, severa, inflessibile [...]» ('^). 

La volontà di genocidio si inscrive in questa logica incontestata 
e d’altronde incontestabile. Dal 1° ottobre 1793 la Convenzione 
proclama solennemente la sua intenzione all’esercito dell’Ovest: 
«Soldati della libertà, è necessario che i briganti della Vandea 
siano sterminati: il soldato della patria l’esige, l’impazienza del 
popolo francese lo ordina, il suo coraggio deve compierlo» (^°): 
Fino al termine di dicembre del 1793 questo era senza dubbio più 
facile da dire che da realizzare: le truppe repubblicane non 
controllano il territorio insorto. Da Savenay la situazione cambia. 

La Convenzione si dà i mezzi adeguati per sterminare gli abi¬ 
tanti. Da allora la missione terroristica passa davanti a tutto, al fine 
«di spopolare la Vandea», dice Francastel il 4 gennaio 1794 (-*), 
«e di purgare completamente il suolo della libertà da questa razza 
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maledetta», aggiungerà il generale Beaufort L’applicazione 
segue senza nessun compromesso: «Nessuna grazia ai cospiratori 
colpevoli di tradimento nei confronti della Repubblica» 

Carrier si vieta il più piccolo sentimento di magnanimità: «Non 
ci si venga dunque a parlare di umanità verso questi feroci 
vandeani; saranno sterminati tutti; le misure adottate ci assicura¬ 
no un pronto ritorno alla tranquillità in questo paese’, ma non si 
deve lasciare un solo ribelle, perché il loro pentimento non sarà 
mai sincero [...]» 

Donne e bambini sono condannati con circostanze aggravanti: le 
prime, in quanto «solchi riproduttivi, sono tutte mostri», i secondi 
sono «altrettanto pericolosi perché briganti o in procinto di 
diventarli» (^^). Lequinio esige di non far più prigionieri: «Se mi 
è consentito dirlo — tuona alla Convenzione —, auspicherei che 
si adottassero le stesse misure in tutte le nostre armate; rendendo 
la pariglia ai nostri nemici, sarebbe ormai impossibile considerarci 
vigliacchi [...]. Ciò è indispensabile in Vandea se volete farla 
finita [...]» Egli sarà ascoltato: Westermann — e Francastel lo 
attesta — se ne vanta dopo la battaglia di Savenay: «Kléber e 
Marceau non sono più, non facciamo prigionieri, bisognerebbe 
dar loro pane, libertà, la pietà non è rivoluzionaria [...]» (-^). Ad 
Angers, il Direttorio si esprime, a questo proposito, senza ambiguità: 
«Per restaurare V opinione ne distruggeremo il maggior numero 
possibile [...]. I prigionieri al pari dei capi, uomini armati o trovati 
feriti, i chirurghi, i medici e gli ufficiali sedicenti realisti saranno 
giudicati sul campo, in conformità all ordinanza del Direttorio e 
alle leggi vigenti [...]». Non vengono risparmiati neppure i patrio¬ 
ti; d’altronde — spiega Carrier—non vene sono più: «Potreidirvi 
che in Vandea non è rimasto neppure un patriota. Tutti gli abitanti 
di questa contrada hanno avuto una parte più o meno attiva in 
questa guerra» (^^). E poi bisogna eliminare «questa razza male¬ 
detta» . Gaudin, che protesta contro questa decisione di parte, viene 
minacciato di misure disciplinari dalla Convenzione. «La guerra 
— amano dire i Convenzionali —finirà solo quando non rimarrà 
neppure un abitante su questa terra disgraziata» 

In occasione dei processi, sotto la Convenzione termidoriana, 
alcuni avvocati e giurati, come Villenave, sollevano la questione 
di fondo: «Che cosa si intendeva allora con la parola brigante? 
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Erano soltanto i ribelli ancora armati? Erano anche i ribelli 
rientrati nell ordine e tutti gli abitanti della Vandea. Vi voglio 
ricordare la lettera scritta da Carrier al generale Haxo, in data 
23 frimaio; essa annuncia Lordine di dare alle fiamme tutti gli 
edifici, di sterminare tutti gli abitanti; e di non lasciare niente in 
questa terra di proscrizione; “Rientra nei nostri progetti — e sono 
gli ordini della Convenzione Nazionale — sequestrare tutte le 
sussistenze, le derrate, i foraggi, tutto, in una parola, in questo 
maledetto paese; dare alle fiamme tutti gli edifici, e te ne farò 
trasmettere l’ordine immediatamente. Vorrebbero anche affamare 
i patrioti dopo averli fatti perire a migliaia? Opponiti con tutte le 
tue forze al fatto che la Vandea prenda o serbi un solo granello” 
[...]; contemporaneamente, il 29 frimaio, due rappresentanti 
scrivono a Francastel: “Non sono più nemici da combattere, ma 
mascalzoni da ammazzare”. Vi citerò anche la circolare scritta il 
12 piovoso dall amministrazione del distretto di Nantes per i 
Comuni della sua giurisdizione: “La Vandea sta per essere attra¬ 
versata da dodici formidabili colonne di repubblicani. Bisogna 
sterminare gli infami briganti, strappar loro tutte le sussistenze, e 
ci devono essere portate con i vostri carri”» 

Alcuni dipartimenti, anche lontani dalla zona della repressione, 
prendono provvedimenti in tal senso, come l’Eure, e prescrivono 

10 sterminio dei rifugiati vandeani: «Lasciarli scappare — scrive 

11 rappresentante del popolo il 20 piovoso — vorrebbe dire 
condividere il crimine della loro esistenza» (^'). 

Restano da mettere a punto i metodi. Bisogna distinguere due 
fasi. La prima corrisponde piuttosto all’enunciazione di progetti o 
a esperimenti. Un farmacista di Angers, fisico e alchimista, di no¬ 
me Proust, propone ramia chimica, cioè «una palla di cuoio riem¬ 
pita d’un composto il cui vapore liberato dal fuoco doveva as¬ 
fissiare ogni essere vivente per un raggio molto ampio» (^‘). La 
prova su pecore, a Les Ponts-de-Cé, in presenza di deputati, non 
dà risultati «e nessuno ne venne disturbato». Altri, come il ge¬ 
nerale Santerre, propongono mine: «Mine!... mine in quantità!... 
vapori soporiferi! e poi addosso [...]» Carrier propone il ve¬ 
leno, l’arsenico, da versare nei pozzi (^'*). Westeimann ha un’idea 
simile, ma più perfida: sollecita l’invio «di sei libbre di arsenico 
e di una carrozza di acquavite» da lasciar prendere ai vandeani (■^^). 
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Si ignora perché questo progetto non sia stato accettato: indubbia¬ 
mente non si aveva fiducia nella sobrietà dei soldati repubblicani. 

Questi progetti di grande respiro, malgrado, sembra, un inizio di 
esecuzione, vengono abbandonati per la loro incertezza a vantag¬ 
gio di metodi empirici adeguati come la ghigliottina, soprannominata 
«il rasoio nazionale», «il mulino a silenzio» o «la santa madre», 
la pallottola, la baionetta, la sciabola e il calcio dei fucili. Tuttavia, 
dalle stesse confessioni dei generali, l’insieme di questi metodi è 
troppo lento, dunque inefficace e soprattutto troppo costoso: il 
carnefice incaricato della ghigliottina riceve 59 franchi — 50 
franchi per sé e 9 franchi per il portatore — per ogni «operazione»", 
le pallottole sono rare e destinate soprattutto allo sforzo bellico 
legato alla conquista all’estero; le baionette e le sciabole si 
rompono con troppa facilità e quanto al calcio dei fucili, di cui ci 
si serve come clava per far saltare i crani dei vandeani allineati «a 
rosario», non sono sufficientemente solidi. Si tratta dunque di 
trovare soluzioni più adatte alle circostanze e al risultato richiesto. 
Nella città periferiche se ne adotteranno principalmente due: le 
«anticamere della morte» e gli annegamenti. 

Le «anticamere della morte», secondo l’espressione di Carrier, 
raggruppano le prigioni, come quella di Bouffay a Nantes, campi 
a cielo aperto, specialmente sulle isole della Loira, e i battelli, le 
galee-prigioni ad Angers, Nantes, a Les Ponts-de-Cé, e così via. Le 
condizioni di detenzione sono terribili, come scrivono alcuni 
sopravvissuti, fra cui il canonico Labiche de Reignefort, «depor¬ 
tato» {sic) e segregato su un battello di Rochefort nel mese di 
febbraio del 1794 (^^): «Stremati dal lavoro, sfiniti dalla fame, 
seminudi, prostrati dai cattivi trattamenti, in balia di mille 
pericoli, con la morte sempre davanti agli occhi, e, per così dire, 
al nostro fianco, sotto mille forme diverse: tali eravamo durante 
il giorno; tuttavia questi mali non erano niente paragonati a quelli 
della notte. Sì, le nostre giornate potevano essere considerate 
solamente come senza divertimenti e senza piaceri in confronto 
alle notti piene d’angoscia che dovevamo trascorrere. La mia 
anima prova una dolorosa stretta al solo pensiero di dover 
ricordare tali notti crudeli per descriverle. 

«Immaginate anzitutto un’oscura e tenebrosa prigione di 5 
piedi e 6 pollici di altezza, nel suo punto più alto, attrezzato lungo 
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tutto il suo perimetro, quasi ad altezza di gomito, con panche o con 
brande, larghe 5 piedi e mezzo. Era in parte su queste panche fatte 
di assi sconnesse e ruvide, che si coricava direttamente la maggior 
parte di noi, ma eravamo a tal punto stretti e accalcati che le 
nostre braccia urtavano necessariamente i corpi dei nostri vicini 
e così eravamo in tutto simili [...] ad aringhe in barile. Del resto 
non vi era quasi aria per respirare [...]. Quanti fra noi non erano 
incassati in queste anguste nicchie non erano perciò meglio 
coricati, anzi lo erano anche peggio perché erano stesi nel mezzo 
della prigione, su molte file, e non lasciavano nessuno spazio 
vuoto, neppure il più piccolo passaggio libero, cosicché erano 
necessariamente calpestati da quanti volevano raggiungere le 
panche, inoltre molti avevano vicino, e addirittura toccavano i 
fetidi buglioli usati come latrine da quasi 400 uomini, per 10-11 
ore di notte [...]. In questo spaventoso sotterraneo, o meglio in 
questo orribile inferno, andavamo direttamente a un dato segnale, 
tutte le sere prima di notte, a farci rinchiudere come un gregge di 
pecore, o meglio a farci sotterrare alla rinfusa per impratichirci 
della tomba, che il soggiorno in questo esecrabile luogo ci faceva 
presagire vicina [...]. 5/ giudichi quanto la prospettiva di queste 
notti orrende dovesse atterrirci [...]. Per purificare Variaci veniva 
regalato tutte le mattine, ma solo quando stavamo per svuotare la 
prigione, un suffumigio di catrame. Questa operazione consisteva 
nell’immergere, in una piccola tinozza piena di questa materia, 
due o tre ovuli roventi e a tal punto roventi, che talora produce¬ 
vano, in mezzo alle spesse tenebre in cui eravamo immersi, e alle 
materie com.bustibili che ci circondavano, una fiamma improvvi¬ 
sa, tanto pericolosa quanto terrificante. È vero che si affrettavano 
a spegnerla, ma ciò che non cercavano affatto di fermare, o 
piuttosto quanto si aveva lo scopo di produrre, era un fumo denso 
con un odore forte e acre, che si spandeva a ondate nella nostra 
prigione e che, per prevenire la malattia, cominciava con il darci 
la morte. Subito ognuno tossiva, smoccolava, sputava fino a 
morirne. Avessero almeno permesso di uscire a quanti questo 
fumo disturbava maggiormente: ma una tale grazia era pressoché 
senza esempio. Così, non importava che fossimo raffreddati, 
malati di polmoni, asmatici; bisognava, malgrado tutto, respirare 
questo fumo irritante, si dovesse sputare sangue, si dovesse 
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rendere l’anima in mezzo a conati e a specie di convulsioni che 
esso provocava. Tale era il terribile risarcimento che ci veniva 
dato regolarmente ogni mattina per le notti crudeli che ci faceva¬ 
no trascorrere, e tali erano quelle stesse notti!». 

In tali condizioni questi «deportati» si ammalavano rapidamente: 
«Come descrivere ora questi stessi uomini nel loro doloroso stato 
di malattia, quando il contagio cominciò a diffondersi fra di loro! 
Se ne ammalavano ogni notte fino a 10, 12 e oltre. E di quali 
malattie, buon Dio! malattie molto virulente, che si annunciavano 
con i sintomi più sinistri e più terribili. Era lo scorbuto: ne 
eravamo quasi tutti contagiati, e alcuni ne erano addirittura rosi. 
Erano piaghe orribili a vedersi e che, lasciate molto spesso senza 
nessuna medicazione e senza nessun cauterio, diventavano neces¬ 
sariamente mortali. Erano febbri maligne e infiammatorie che vi 
privavano immediatamente dell’uso di ragione e che, proprio 
quando avreste avuto bisogno di tutta la vostra presenza di spirito 
per prestare a voi stessi cure che nessuno aveva l’idea o la 
possibilità di prestarvi, vi gettavano nello stato più triste e più 
umiliante di sordità, di annebbiamento e di insensibilità. Erano 
soprattutto febbri alte e accessi di frenesia che rendevano furiosi 
al punto di attentare alla propria vita e a quella dei loro compagni, 
per non parlare di un disordine spaventoso nella prigione, uomini 
prima dolci come agnelli e virtuosi come angeli. E ci si deve 
stupire che si verificassero fra noi queste terribili situazioni? Vi 
è piuttosto motivo di sorpresa nel fatto che non fossero più 
frequenti, perché, per confessione di un anziano chirurgo di 
Rochefort incaricato di visitarci dalle autorità costituite, se 
avessero portato un cane nella vostra prigione, già l’indomani 
avrebbe contratto la rabbia. Queste furono proprio le sue parole, 
sentite da molti di noi». 

Anche le infermerie diventano luoghi di concentramento come 
spiega ancora il canonico Labiche de Reignefort: «Queste merita¬ 
vano meno il loro nome che quello di cimiteri e di autentici carnai. 
Nessuno ve ne può parlare più seriamente di me che vi sono stato. 
Là gli infelici [...] stremati e sfiniti dalla malattia, distesi seminudi 
sul nudo impiantito, stretti e pigiati come li eravamo anche sulla 
nave, urtandosi per il rollio pressoché incessante, avendo spesso 
una metà del corpo nell’acqua che la scialuppa imbarcava da ogni 
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parte, ascoltando, quasi senza sosta, lo scricchiolio del legno 
sulla loro testa a soli 4o5 piedi di distanza; senza medicine, senza 
medico e spesso senza bevanda per mancanza d’acqua dolce, 
costituivano per cuori sensibili lo spettacolo più penoso, più 
doloroso, più straziante che l’immaginazione possa concepire. La 
notte era ancora peggiore. Eravamo abbandonati a noi stessi e 
privati d’ogni soccorso. Neppure la luce, giacché non ne filtrava 
all’ infermeria più di quanta ne filtrasse nella prigione della nave, 
l malati che, presi da febbri alte o da altra malattia, credevano 
ancora di potersi trascinare ai buglioli, avendo più coraggio che 
forza nelle gambe o lucidità nella mente, cadevano mezzi morti sui 
loro vicini che finivano per schiacciare con la loro caduta, si 
smarrivano nel percorso e, non sapendo più ritrovare il proprio 
posto, levavano grida lamentose simili a quelle d’un cieco che ha 
smarrito la strada ; e dopo aver chiesto a lungo con voce piangente 
l’aiuto che nessuno poteva loro dare, finivano per lasciarsi cadere 
a caso dove si trovavano [...]. 

«Così, più spesso durante la notte, senza nessun aiuto umano e 
quindi abbandonati alla divina provvidenza, morivano i nostri 
compagni che non potevano resistere a tanti mali, cioè la quasi 
totalità di quanti venivano all’ infermeria. Non era raro trovarne, 
sul far del giorno, 2 o 3 che avevano reso così l’ultimo respiro. 
Non appena lo avevano reso il capo della scialuppa reclamava la 
sacca contenente i loro effetti e issava subito una certa bandiera, 
vedendo la quale sulla nave poco distante si sapeva che all’infer¬ 
meria era morto un sacerdote. Immediatamente tutto l’equipag¬ 
gio, come se avesse appreso della vittoria in una battaglia o 
dell’esecuzione d’un grande colpevole, urlava, agitando il cap¬ 
pello, le parole preferite; Viva la Repubblica! 1 marinai della 
scialuppa issavano senza indugio il corpo del morto, sotto il quale 
talora si trovava /’ impiantito completamente coperto di vermi e di 
marciume [...]». 

Le relazioni «dei lavori per le inumazioni e il seppellimento di 
questi animali crepati» delle prigioni nantesi sono altrettanto al¬ 
lucinanti. «Anche da morti — commenta con dolore un testimone 
— i corpi erano abbandonati alla vendetta selvaggia dei becchi¬ 
ni» Q’’). Ciò farà dire al canonico Labiche de Reignefort: «Questi 
pretesi cristiani non erano neppure buoni pagani perché i pagani. 
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perfino quelli poco istruiti, ammettevano V immortalità dell’ani¬ 
ma Testimonianze terribili che si ritrovano costantemente, 
soprattutto in occasione dei processi seguiti al Termidoro. 

Infatti, queste «anticamere della morte» erano concepite come 
fini a sé stesse, un «mouroir», un «luogo per morire», secondo 
l’espressione di circostanza dei nantesi. Lo storico Émile Gabory 
fa il bilancio di Nantes: «Alla fine di maggio del 1794 nelle pri¬ 
gioni nantesi vi sono 20.000 detenuti: nella sola prigione dell'En- 
trepòt se ne contano da 8.000 a 9.000. Poiché la prigione 
ordinaria di Boujfay era piena, si creano prigioni supplementari, 
il castello dei duchi, il convento delle clarisse, quello delle car¬ 
melitane, rEntrepót des cafés, il Bon-Pasteur, il Sanitat. Quando 
tali locali sono stracolmi, vengono requisite le navi ancorate nel 
porto: la Thérèse, la Gioire, la Louise, la Marie-Émilie [...]. 

«In queste prigioni piene vi è un andirivieni continuo. I prigio¬ 
nieri richiedono di essere giudicati, ma questo giudizio si fa 
spesso attendere a lungo [...]. Beati quelli che un epidemia 
stronca rapidamente! Il tifo uccide [...], soprattutto nelle prigioni. 
Non si giunge a dare conveniente sepoltura ai morti: i cani 
randagi dissotterrano i cadaveri [...]. All infermeria delle clarisse 
regna la dissenteria. Un tanfo intollerabile vi coglie entrando 
Questo odore di prigione appesta la città e Carrier, temendo il 
contagio, lascia la sua abitazione per trasferirsi in periferia. Gli 
abitanti che domandano misure di clemenza si sentono risponde¬ 
re: “Questi mascalzoni fanatizzati creperanno come cani”» 

Quindi, bisognava escogitare metodi più rapidi—come afferma 
il sindaco di Nantes, Renard — per «sistemare» tutta quella gente: 
saranno gli annegamenti, in mancanza AtW «opera della ghigliot¬ 
tina» e delle fucilazioni di massa (^^). A lungo si è creduto fossero 
limitati a Nantes, dovuti alla sola volontà di Carrier e del Comitato 
Rivoluzionario nantese. In realtà, non è così e li si ritrova un po’ 
ovunque: ad Angers, a Les Ponts-de-Cé, a Le Pellerin, a Saint- 
Nazaire. Quello di Bourgneuf ha la particolarità di essere ordinato 
per iscritto dall’aiutante generale Lefebvre I primi sembrano 
risalire al 17 novembre, ore 0.30, e al 9 dicembre 1793: riguardano 
rispettivamente 90 e 52 sacerdoti. Agli incaricati dell’operazione 
spetteranno 4 franchi del tesoro pubblico. 

Alla fine di dicembre del 1793 questi annegamenti diventano 
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sistematici, perché i responsabili repubblicani vogliono dimostra¬ 
re a modo loro che «collaborano alla completa distruzione dei 
briganti», come spiega il capo della 4“ brigata di Angers: «Ho già 
impartito ordini a diversi distaccamenti [...] perché li [i vandeani] 
conducano la sera, con torce, a Les Ponts-de-Cé ove, credo, 
faranno loro fare dei bagni» Secondo i casi questi annega¬ 
menti sono individuali, a coppie o in gruppo. 

Gli annegamenti a coppie o «matrimoni repubblicani» hanno 
colpito in modo particolare l’attenzione dei Convenzionali per la 
loro caratteristica: si tratta di unire nudi — gli abiti sono confiscati 
dai carnefici, per poi essere venduti — in posizioni oscene un 
uomo e una donna, preferibilmente il padre e la madre, il fratello 
e la sorella, il padre e la figlia, un parroco e una religiosa, e così via, 
prima di gettarli nell’acqua. Le testimonianze e la loro esistenza, 
contrariamente a quanto affermano certi storici, sono molteplici: 
sono anche stati citati fra i capi d’accusa contro Carrier al momento 
del suo processo 

Quanto agli annegamenti in gruppo la procedura è semplice: si 
stipa il «carico umano» in una vecchia galeotta munita di portelli, 
una volta al largo si mandano in schegge tali assi a colpi d’ascia: 
l’acqua entra a fiotti da ogni parte, e in pochi istanti tutti i 
prigionieri periscono. Diversamente, i sopravvissuti vengono 
sciabolati — da cui il nome di «sciabolate» inventato da Grand- 
maison — da carnefici che assistono, dalle loro imbarcazioni 
leggere, a questa «deportazione verticale nella vasca nazionale» 
chiamata anche «il gran bicchiere dei bigotti», «battesimopatriot¬ 
tico» o «la pesca al corallo». Per coprire le grida «gli annegatoli 
ostentavano di cantare molto forte», spiega un testimone. Carrier 
si vanterà d’avervi solo lui «fatto finire 2.800 briganti» e, come 
conclusione d’una delle sue lettere datata 25 frimaio dell’anno II, 
avrà questa battuta crudele: «Che torrente rivoluzionario la tai¬ 
ra!», e questo provocherà applausi alla Convenzione. Bisogna 
notare gli annegamenti specifici di donne e di bambini ('^^). 

D’altronde, i Convenzionali hanno sperimentato l’asfissia in 
battelli ermeticamente chiusi. Tuttavia, malgrado il costo basso— 
l’acquisto di un’imbarcazione costa 200 franchi —, tale sistema 
non è accettato perché... «il rantolo dei moribondi disturba i 
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rivieraschi» (sic). Quanto ai mezzi da ricordare in proposito, sono 
lasciati alla discrezione delle strutture incaricate dell’annienta¬ 
mento della Vandea e dello sterminio di vandeani dispersi sul 
territorio. Tali strutture, in numero di tre — le colonne infernali, 
la flottiglia sulla Loira e il Comitato di Sussistenza —, diventano 
realmente operanti all’inizio dell’anno 1794. Le colonne infernali 
si mettono in marcia il 21 gennaio: i generali vogliono celebrare 
così, «alla maniera repubblicana», l’anniversario della morte di 
Luigi XVI. L’idea è messa a punto il 15 gennaio, a Saumur, daTur- 
reau, come reazione al piano Kléber, giudicato ambiguo, restritti¬ 
vo e timido. Viene ratificata dalla Convenzione l’S febbraio 
seguente con la mediazione di Camot. «Lamenti, cittadino gene¬ 
rale, di non aver ricevuto un’approvazione formale del Comitato 
ai tuoi provvedimenti. Essi gli paiono buoni e puri, ma lontano dal 
teatro delle operazioni attende i risultati per pronunciarsi: ster¬ 
mina briganti fino all’ultimo, ecco il tuo dovere [...]» C'*). 

Il paese insorto deve essere attraversato in sei giorni. Le truppe, 
divise in 12 colonne, chiamate da Carrier «le dodici fiaccole», 
ricevono l’ordine scritto di «dare alle fiamme tutto quanto si può 
bruciare e passare a filo di baionetta tutti gli abitanti che 
incontreranno». «So che può esservi qualche patriota in questo 
paese — scrive il generale Grignon —, fa lo stesso, dobbiamo 
sacrificare tutto [...]» C*^). Gli obbiettivi fissati sono raggiunti per 
la data voluta, ma i risultati, secondo gli organizzatori, sono giu¬ 
dicati insufficienti e vengono organizzate nuove «passeggiate» 
fino alla caduta di Robespierre e, forse, anche dopo. 

Nella loro azione le colonne sono appoggiate dalla flottiglia 
sulla Loira. Creata il 16 aprile 1793, a un mese dall’esplosione 
dell’insurrezione, essa aveva, come obbiettivo primario, quello di 
impedire la coalizione della Bretagna con la Vandea militare. Si 
compone di 41 battelli ripartiti in tre divisioni. Dopo Savenay non 
ha più utilità in sé e la Convenzione decide di assegnarla «alla 
pulizia delle rive». La sua azione si caratterizza per la rapidità e 
l’efficacia. 

Per perfezionare l’insieme di questo sistema, la Convenzione 
crea il Comitato di Sussistenza per raccogliere, per conto della 
nazione, il bestiame, i viveri, il materiale agricolo, industriale, e 
così via, senza dimenticare la confisca delle proprietà immobiliari 
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proscritte o abbandonate al fine di «assestare il colpo finale». 

Ogni ordine dato sottintende rapporti. Del resto il Comitato di 
Salute Pubblica stabilisce, il 22 gennaio 1794, «che i generali in 
capo gli scriveranno tutti i giorni per mezzo della posta ordinaria, 
e che gli faranno un breve quadro della situazione». E gli 
interessati, da buoni militari, ubbidiscono scrupolosamente. Vi è 
da rammaricarsi che un buon numero di queste testimonianze, di 
cui alcune sono state stampate sulla Gazette nationale, siano 
scomparse dopo essere state registrate nei depositi d’archivio: 
senza dubbio — come consigliava già nel 1794 il Convenzionale 
Merlin de Thionville — era bene distruggere questi documenti 
compromettenti. Comunque ne esistono ancora, come alcune 
testimonianze di sopravvissuti. L’orrore che ne emerge non ha 
bisogno di nessun commento. Turreau, per esempio, il 24 gennaio 
1794 vanta il fatto che le sue colonne abbiano già «compiuto 
meraviglie', non un solo ribelle è sfuggito alle loro ricerche [...]. 
Se le mie intenzioni sono adeguatamente assecondate, in meno di 
quindici giorni non esisteranno più nella Vandea né case, né 
alimenti, né armi, né abitanti. È necessario che tutti i boschi, tutti 
gli alberi d’alto fusto esistenti nella Vandea siano abbattuti», e 
così via Ovunque si passa a «filo di baionetta», «dietro la 
siepe» delle baionette, si fa «ballare la carmagnola», e così via: 
espressioni figurate per indicare che si uccide, si tortura, si 
violenta. Bisogna dire che gli ordini della Convenzione si fanno 
sempre più pressanti: «Uccidete i briganti invece di bruciare le 
fattorie, punite i vigliacchi e i fuggiaschi e schiacciate compieta- 
mente questa orribile Vandea [...]. Usate i mezzi più sicuri per 
sterminare tutto di questa razza di briganti [...]» 

«Lo stupro e la barbarie più oltraggiosa si sono ripresentati in 
ogni spigolo. Si sono visti militari repubblicani violentare le 
donne ribelli su pietre ammonticchiate lungo le strade principali, 
fucilarle e pugnalarle uscendo dalle loro braccia; se ne sono visti 
altri portare bambini al seno sulla punta della baionetta o della 
picca che aveva punito con lo stesso colpo la madre e il bambino 
[...]» «Amey — secondo l’ufficiale di polizia Gannet — fa 
accendere forni e, quando sono ben caldi, vi getta le donne e i 
bambini. Alle nostre rimostranze — prosegue il redattore — ci ha 
risposto che così la Repubblica voleva far cuocere il suo pane. 
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Abbiamo anzitutto inflitto questo genere di morte alle donne 
briganti e non abbiamo detto nulla; ma oggi le grida di queste 
sventurate hanno tanto divertito i soldati e Turreau che hanno 
voluto proseguire questi divertimenti. Mancando ormai le femmi¬ 
ne dei realisti, si volgono alle mogli dei veri patrioti ed esse erano 
colpevoli soltanto di adorare la nazione [...]» 

Ad Angers si concia la pelle delle vittime per fame calzoni da 
cavallo per gli ufficiali superiori: «Il nominato Pecquel, maggiore 
chirurgo del 4° battaglione delle Ardenne — spiega un testimone, 
Claude-Jean Humeau, in una dichiarazione al tribunale di Angers 
in data 6 novembre 1794 —, ne ha scorticate 32. Volle obbligare 
Alexis Lemonier, camosciaio a Les Ponts-de-Cé, a conciarle. Le 
pelli furono trasportate presso un certo Langlais, conciatore, ove 
un soldato le ha lavorate. Tali pelli sono ora presso Prud’ homme 
pellicciaio [...]» Un altro testimone, don Robin, racconta che 
i cadaveri «erano per metà scorticati, giacché si tagliava la pelle 
al di sotto della cintura, poi lungo ciascuna coscia fino alla 
caviglia, cosicché, una volta asportata, il Pantalone era in parte 
formato; restava solo da conciare e cucire [...]» (^‘). Un soldato 
confesserà alla contessa di La Bouère d’aver compiuto la stessa 
operazione a Nantes e d’aver venduto 12 pelli a La Fiòche (^^). In 
questo tali uomini si limitavano a seguire Saint-Just che, in un 
rapporto datato 14 agosto 1793, presentato alla Commissione dei 
Mezzi Straordinari, dichiara: «A Meudon si concia la pelle umana. 
La pelle che proviene da uomini ha una consistenza e una qualità 
superiori a quella dei camosci. Quella dei soggetti femminili è più 
morbida, ma è meno robusta [...]» (^^). 

A Clisson, il 5 aprile 1794, alcuni soldati del generale Crouzat 
bruciano 150 donne per estrame grasso: «Facevamo buche nella 
terra — testimonia uno di loro —, per collocarvi caldaie che 
raccogliessero quanto cadeva; sopra avevamo messo sbarre, le 
donne vi venivano poste sopra, [...] poi più sopra ancora il fuoco 
Due miei compagni erano con me per questo lavoro. Ne ho 
inviato 10 barili a Nantes. Era come grasso di mummia: serviva 
per gli ospedali» 

Le società popolari, i Direttori e il consiglio cittadino non sono 
da meno, come ad Angers, che prende una delibera «atta a colpire 
r immaginazione popolare»: «Dal 16 frimaio dell anno 11 della 
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Repubblica francese, una e indivisibile, gli ufficiali sanitari, dopo 
la requisizione da parte dei rappresentanti del popolo, sono stati 
invitati a recarsi alla Casa Comunale per prendere parte all'or¬ 
dinanza dei detti rappresentanti, la quale stabilisce che le teste di 
tutti i briganti morti sotto le mura di questa città saranno tagliate 
e disseccate per essere poste in seguito sulle mura. Il laboratorio 
della scuola di chirurgia di questa città è stato incaricato di 
compiere tale lavoro [...]». Tuttavia gli ufficiali sanitari non 
sembrano aver mostrato molta sollecitudine nel rispondere a tale 
convocazione se lo stesso Consiglio Generale, tre giorni dopo, è 
costretto ad annullare la sua delibera non sapendo che cosa fare 
delle teste mozze: «1 cittadini Pinval e Chotard, incaricati di 
rivolgersi ai rappresentanti del popolo per sapere che cosa fare 
delle teste depositate nel magazzino del cittadino Delaunay, teste 
che gli ufficiali sanitari hanno trascurato di prendere per dissec¬ 
care, come era stato loro richiesto, e che emanano un odore 
terribile, riferiscono che i rappresentanti hanno deciso che biso¬ 
gna sotterrarle. Di conseguenza, è stato deliberato che ciò avver¬ 
rà immediatamente [...]» Convenzionali, generali, commissa¬ 
ri si vietano il più piccolo sentimento di magnanimità. Carrier se 
ne fa portavoce: «Non ci si venga dunque a parlare di umanità 
verso questi feroci vandeani; saranno tutti sterminati, le misure 
adottate ci assicurano un rapido ritorno alla tranquillità in questo 
paese, ma non si deve lasciare un solo ribelle perché il loro 
pentimento non sarà mai sincero» (^^). 

L’olocausto si accompagna così alla rovina totale del paese: 
«Per il ministro Bal ère si tratta di spazzare con il cannone il suolo 
della Vandea e di purificarla con il fuoco» (^^), «patriottico», 
ironizza Lequinio. I generali, con un orgoglio e una gioia non 
dissimulati, redigono loro stessi i rapporti sulle operazioni, sem¬ 
pre letti all’Assemblea e che fanno scoppiare gli applausi: «Si 
dovrà fare molta strada in queste contrade prima d’incontrare un 
uomo o una capanna. Abbiamo lasciato dietro a noi soltanto 
cadaveri e rovine [...]» 

Ci si può stupire di una tale mostmosità. La risposta s’impone 
da sé stessa per la sua evidenza. Alla fine di dicembre del 1793 il 
Terrore, la fonte stessa del potere dei Convenzionali, non ha più 
ragion d’essere, né all’interno né aH’estemo: i focolai d’insurre- 
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zione locali sono stati soffocati e la soldataglia straniera è stata 
respinta oltre le frontiere. Rimangono da escogitare ragioni per 
mantenere tale regime: aU’estemo sarà la conquista in nome 
dt\y«ideale rivoluzionario», alFintemo sarà la Vandea, questo 
«dramma politico», che ha rappresentato, a un dato momento, il 
maggior pericolo per la Repubblica — questo focolaio contro¬ 
rivoluzionario è più temibile di ogni coalizione delle potenze 
nemiche, dirà Carrier — e il cui nome, dalla disfatta del generale 
Marcé, a Pont-Charron, il 19 marzo 1793, è divenuto sinonimo di 
regione «da cancellare dalla carta di Francia». Tale principio è 
stato perfino istituzionalizzato giacché, in seguito a una proposta 
di Merlin de Thionville, il 17 brumaio dell’anno II, il nome Vandea 
è stato cancellato dall’elenco dei dipartimenti e sostituito con 
quello assai più evocatore di «Vengé», «Vendicata» (^^). D’altron¬ 
de gli agenti e i soldati incaricati dello sterminio vengono chiamati 
con lo stesso vocabolo: la ghigliottina diventa la vendicatrice del 
popolo, i carnefici, un battaglione, un battello sulla Loira i 
«vendicatori», e così via. 

Restano da «lavorare» il popolo e le strutture amministrative per 
convincerli: perciò lo sterminio viene presentato come una neces¬ 
sità d’interesse pubblico per proteggere i sacri diritti del popolo 
sovrano. Si tratta indubbiamente di un momento forte della 
disinformazione e dell’intossicazione ufficiale a colpi di parole — 
libertà, uguaglianza o morte — o di concetti universali — demo¬ 
crazia, sovranità nazionale. Questa precisa strategia, condotta per 
interessi personali da alcuni uomini, segnerà la nascita d’una delle 
maggiori mistificazioni storiche, che impone ancora, dopo due¬ 
cento anni, all’immaginario collettivo e universale, nazionale e 
intemazionale, l’idea alla western di una Vandea «brigantesca» 
che ha osato sollevarsi contro una Convenzione buona e generosa 
e, supremo paradosso, sola garante dei diritti dell’uomo. Paralle¬ 
lamente tutti i fautori della pace vengono eliminati. Quindi si 
comprende molto meglio la risposta di Robespierre al Convenzio¬ 
nale Laignelot che denuncia gli orrori commessi da Carrier a 
Nantes: «Carrier è un patriota, bisognava farlo [...]» O. 

La Vandea diventa, dunque, un «simbolo da abbattere», «un la¬ 
boratorio», dirà il professor Chaunu (^')- Verrà avanzata anche la 
proposta di nazionalizzare le sue terre, proposta fatta da Merlin 
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(^^). La Convenzione rimanderà «questo bel progetto, anche se 
semplice e facile da eseguire», al Comitato di Salute Pubblica per¬ 
ché la popolazione non è stata sufficientemente sterminata, come 
spiega il deputato della Vandea, Fayau: «Se i briganti della Van¬ 
dea non esistessero più, come ci piace affermare da lungo tempo, 
voterei per l’adozione degli articoli presentati da Merlin. Ma non 
dobbiamo nascondercelo, i briganti esistono ancora [...]. Il pro¬ 
getto di Merlin è bello, ma per realizzarlo bisogna che i rappre¬ 
sentanti del popolo siano scortati da eserciti. Nella Vandea non si 
è assolutamente incendiato abbastanza [...]. Bisogna che, per un 
anno, nessun uomo, nessun animale trovi di che vivere su tale suo¬ 
lo. Le colonie che vorreste inviare vi comporterebbero, forse, 
nuovi sacrifici [...]». 

Se, nonostante le intenzioni, tale genocidio non viene portato a 
termine, accade unicamente per «la debolezza dei mezzi».T\xnom 
se ne dice «disperato» perché è per lui spaventoso vedere «mettere 
in dubbio il suo zelo» e il «suo pensiero» (^^). Inoltre, i generali 
vengono ubbiditi malamente o sono troppo moderati, e le truppe, 
costituite per la maggior parte da volontari detti «teste di morto» 
dal loro distintivo, sono lente, indisciplinate e ossessionate dal 
saccheggio. Lequinio se ne lamenta perché «questo è spesso 
portato all’eccesso. Molti soldati semplici hanno ammassato 
50.000 franchi e più. Se ne sono visti coperti di gioielli e che 
facevano ogni genere di spese d’una mostruosa prodigalità [...]» 
Perciò tali eserciti, ufficiali compresi, sovraccarichi di ric¬ 
chezze d’ogni genere, diventano sempre meno efficaci via via che 
penetrano nell’interno del territorio e incontrano una certa resi¬ 
stenza, anche debole, oppure isolata. È il caso, per esempio, di 
Lucs-sur-Boulogne. Le due colonne di Cordelier, dopo «scrupo¬ 
lose perquisizioni» che «permettono loro di scoprire con poca 
fatica tutta una nidiata di bigotti che brandivano le insegne del 
fanatismo» — 564 persone —, sono prese da «terrorepanico» alla 
vista di tre cavalieri vandeani: «La colonna, detta di Martincourt, 
trascinò con sé anche quella, detta di Crouzat, che non aveva 
ancora sparato un sol colpo di fucile [...j in modo che invece di 
schiacciare il nemico — confessa Cordelier— mi vidi costretto a 
riprendere posizione solo a Léger», a 9 chilometri da là (^^). 
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Si impone un bilancio: la Vandea Militare — regione settentrio¬ 
nale dei dipartimenti delle Deux-Sèvres e della Vandea, e regione 
meridionale dei dipartimenti del Maine-et-Loire e della Loire- 
Inférieure, cioè 773 comuni, ripartiti su 10.000 km- — ha global¬ 
mente perso al minimo il 15% della popolazione residente sul po¬ 
sto, cioè almeno 117.257 persone su 815.000, gran parte a causa 
della repressione e circa il 20% del patrimonio immobiliare cen¬ 
sito, cioè 10.300 case su 53.273 nei soli dipartimenti della Loire- 
Inférieure, delle Deux-Sèvres e di 1/3 della Vandea. Certe zone, 
per locali ragioni strategiche, vengono colpite più di altre. Per e- 
sempio Bressuire, nelle Deux-Sèvres, perde r80% del suo patri¬ 
monio immobiliare, Cholet il 40% della sua popolazione, e così 
via (^^). Si diverrà consapevoli dell’insieme degli avvenimenti so¬ 
lo dopo la caduta di Robespierre, il 27 luglio 1794, e più precisa- 
mente durante il seguente mese di settembre, in occasione d’un 
processo contro 91 nantesi. 

La storia di questi uomini, in origine 132, esce dall’ordinario. 
Arrestati un anno prima per ordine di Carrier, come «aristocrazia» 
— si intenda ricchezza —, erano sfuggiti al giudizio immediato 
per ragioni precise. Non sapendo che farne e rifuggendo dall’ese¬ 
cuzione in massa, il Comitato nantese li aveva spediti a Parigi, 
raccomandando ai patrioti che li scortavano di eliminarli. Dopo 
numerose peripezie — a Saumur, per esempio, il popolo li lapida, 
ad Arpajon vengono spogliati degli indumenti — arrivano a Parigi 
all’inizio di gennaio del 1794, avendo perduto solo una trentina dei 
loro. Rinchiusi in diverse prigioni devono la loro salvezza a una 
serie di circostanze casuali e attendono così per sei mesi la loro 
imputazione (^’). Infatti il loro processo comincia il 22 fruttidoro. 
Poiché l’atto d’accusa è debole, il procedimento è rapido e 
vengono immediatamente scarcerati. 

Tuttavia, per la prima volta, viene denunciato il principio stesso 
del terrore e delle atrocità commesse a Nantes: Carrier viene 
chiamato alla sbarra, ma come testimone; protestando la sua buona 
fede, si difende ferocemente da ogni partecipazione a ipotetici 
massacri. Poi gli avvenimenti evolvono rapidamente per ragioni 
politiche, giuridiche e soprattutto perché Carrier commette un 
certo numero di mosse maldestre. Sicuro della sua immunità 
parlamentare, attacca frontalmente i moderati e i giovani rimpro¬ 
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verando loro «la loro mancanza di c... nel reprimere i damerini». 

In questa guerra di fazioni tutto diventa pretesto per uno scanda¬ 
lo, tanto più che i superstiti nantesi contrattaccano e, sostenuti da 
avvocati, fra cui il brillante Villenave, da generali, fra cui Danican, 
da deputati come Lequinio, denunciano «la fazione liberticida» 
composta da «settembristi», da «antropofagi». Nel mese di set¬ 
tembre la Convenzione decide di aprire un’inchiesta ed esige da 
Hentz e da Francastel, incaricati di una missione sotto il Terrore, 
un rapporto dettagliato (^’*). Nel loro disarmante candore essi 
confessano d’aver ricevuto «V ordine di sterminare la popolazione 
per ripopolare al più presto possibile il paese con repubblicani, 
il che avrebbe dispensato la nazione dal mantenimento di un 
esercito sul posto 1...]. Dopo le vittorie di Savenay e di Noirmou- 
tier — spiegano —, che furono le ultime azioni decisive contro la 
grande armata brigantesca, il generale Turreau riceveva ordini 
reiterati di non dare tregua né quartiere ai briganti e di sterminar¬ 
li». L’indignazione raggiunge il culmine quando un deputato a- 
nonimo — ma che si pensa sia un deputato delle Deux-Sèvres — 
pubblica su Le Moniteur, l’11 vendemmiaio, una testimonianza 
schiacciante: «Nella Vandea sono rimasti soltanto i generali che 
hanno commesso il maggior numero di scelleratezze, quelli che 
abusavano delle donne morte, quelli che le mandavano a morte 
dopo averne goduto, quelli che facevano fucilare i cittadini che ve¬ 
nivano a chiedere giustizia. È ora di dire la verità. La guerra di 
Vandea è stata riaccesa solo a causa degli orrori commessi in 
questo paese [...].£ bene sappiate, cittadini, che un rappresentan¬ 
te del popolo, dopo aver promesso un’amnistia agli abitanti di 
questo paese se avessero deposto le armi, li ha fucilati una volta 
disarmati [...]. È Carrier. Gli fu condotta una donna che, forse, 
era colpevole, non ne so nulla: venne fucilata. La donna aveva due 
bambini, uno di tre anni, l’altro di venti mesi. Dopo la sua morte, 
si discusse su cosa fare dei bambini. “Se li lasciamo vivere —disse 
costui —, ricorderanno il trattamento patito dalla madre, saranno 
serpenti che la Repubblica nutrirà in seno. Devono morire”» (^’). 

Da questo momento le testimonianze affluiscono, vengono 
pubblicati e letti alla Convenzione degli scritti: viene denunciato 
«l’insieme degli uomini di Robespierre». L’8 vendemmiaio Tur¬ 
reau è accusato e immediatamente arrestato; un mese più tardi, per 
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la pressione dei superstiti nantesi e di un certo numero di compar¬ 
se, fra cui Goullin, Chaux, Naud, questi viene tradotto in tribunale. 
Allora ha inizio la lunga sfilata di querelanti e di testimoni, che 
riferiscono gli avvenimenti e rivelano «l’atroce sistema di spopo¬ 
lamento». Gli ordini, sebbene rari — ma potevano esservene altri, 
spiega il cittadino Jean-Antoine Vial —, vengono prodotti, spe¬ 
cialmente quelli relativi agli annegamenti 
I vecchi amici di ieri diventano i nemici più feroci, come 
Philippes detto Tronjolly, che denuncia con forza la crudeltà di 
Carrier; «Volevo convincermene direttamente — spiega —, lo 
invitai a pranzo molte volte; me lo prometteva, ma non manteneva 
la parola. Finalmente, il 25 frimaio. Carrier venne a cena, e 
poiché gli facevo osservazioni sulla fretta con cui voleva sbaraz¬ 
zarsi dei detenuti: “Ma servono tante prove? È molto più rapido 
gettarli in acqua. Ben presto vedrai sanculottizzare le donne”. In 
questo modo voleva dire che le donne non avrebbero tardato a fare 
la loro comparsa negli annegamenti. Quando feci pubblicare le 
atrocità del Comitato Rivoluzionario, Carrier, vedendomene in 
mano una copia, mi disse che considerava questo scritto come uno 
scherzo, che si trattava di inezie che non meritavano di essere 
prese in considerazione [...]» CO- 
Quanto a Chaux, accusa il Comitato Rivoluzionario, di cui è 
stato membro, d’aver fatto annegare o fucilare da 400 a 500 
bambini, di cui i maggiori non avevano forse 14 anni. «Avevo 
impegnato —spiega —molti miei amici ad allevare presso di loro 
parecchi di questi piccoli innocenti, e l’indomani, andando al- 
r Entrepòt per prenderli, questi infelici non esistevano più. Erano 
stati annegati tutti e garantisco di averne visti il giorno prima in 
questo luogo più di 400 o 500! [...] Avendo ricevuto dalla 
Commissione Militare l’ordine di andare ad accertare la gravi¬ 
danza d’un gran numero di donne detenute all’Entrepòt, trovai 
una grande quantità di cadaveri sparsi tutt’intorno; vidi bimbi 
palpitanti immersi in buglioli colmi d’escrementi umani [...]. 
Constato la gravidanza di trenta di queste donne ; parecchie erano 
gravide da sette a otto mesi. Pochi giorni dopo ritorno per vedere 
tali donne, che il loro stato doveva salvare: queste sventurate 
erano state annegate [...]». Spetta al troppo zelante Goullin, 
anch’egli membro del Comitato nantese, di esigere la presenza di 
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Carrier: «Cittadini giurati — conclude la sua perorazione —, non 
vi pronuncerete sulla sorte di tante vittime traviate senza prima 
aver ascoltato l’autore di tutti i nostri mali e di tutti i nostri errori! 
Compaia Carrier! Venga a giustificare i suoi poveri agenti o 
abbia la grandezza di confessarsi unico colpevole [...]». 

Réal, avvocato dei principali accusati, rincara: «Da 40 giorni il 
peso di terribili accuse delle fucilazioni e degli annegamenti e 
altre atrocità pesa sulla testa dei disgraziati che mi hanno affidato 
la loro difesa, da 40 giorni sono trascinati nel fango [...]. Se il 
crimine esiste, il principale autore presunto è Carrier. Questi 
imputati non erano subalterni sottoposti, subordinati al Rappre¬ 
sentante Carrier che aveva un potere senza limiti? Chiedo dunque 
che i dibattimenti siano sospesi in attesa dell’atto d’accusa e fino 
a che l’istruttoria possa svolgersi con un confronto fra Carrier e 
gli accusati presenti». 

Sotto la pressione sempre più forte del pubblico e dei giornali, 
la Convenzione decide di costituire una commissione d’inchiesta 
«sulle voci». I termini del rapporto, stilato pochi giorni dopo, sono 
senza ambiguità: anche l’incriminazione di Carrier e il suo arresto 
sono richiesti immediatamente. Trascorso un breve periodo di 
riflessione, i deputati fanno incarcerare il tribuno alla Concierge- 
rie: il suo processo ha inizio due giorni dopo, il 7 frimaio. La lettura 
dell’atto d'accusa redatto contro di lui è lunga, ma precisa, benché 
parziale, in mancanza di prove: «La Convenzione, dopo aver 
ascoltato la Commissione dei 21, accusa il rappresentante del 
popolo Carrier: 

«1° — d’avere, il 27frimaio dell’anno II, dato a Philippes detto 
Tronjolly, presidente del Tribunale Penale del dipartimento della 
Loire-Inférieure, l’ordine scritto di far giustiziare senza processo 
e immediatamente 24 briganti di cui due di 13 anni e due di 14 
anni; 

«2° — d’avere, il 29 dello stesso mese, dato l’ordine scritto al 
citato Philippes di giustiziare senza processo altri 27 briganti nel 
numero dei quali si trovavano sette donne; 

«3° — d’aver autorizzato una commissione militare a far 
fucilare gli abitanti della campagna, tutti indistintamente, anche 
senza interrogarli; 

«4° — d’aver fatto annegare e fucilare un grandissimo numero 
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di briganti che si erano arresi a Nantes, confidando in un’amni¬ 
stia; 

«5° — d’aver fatto subire la stessa sorte a 80 cavalieri, briganti 
armati ed equipaggiati, venuti ad arrendersi giurando di conse¬ 
gnare i loro capi e ojfrendo di lasciare molti di loro in ostaggio 
mentre gli altri si allontanavano; 

«6° — d’aver ordinato o tollerato ripetuti annegamenti di 
uomini, di bambini, di donne, molte delle quali erano incinte; 

«7° — d’aver conferito poteri illimitati al citato Lamberty il 
quale se ne servì per annegamenti di preti e di altre persone, 
annegamenti detti ”matrimoni repubblicani”, i quali consisteva¬ 
no nel denudare un ragazzo e una ragazza, legarli insieme e 
gettarli in acqua; 

«8° — d’aver proibito a tutti i cittadini di ubbidire agli ordini 
del rappresentante del popolo Tréhouard, investito dei poteri 
dalla Convenzione, perché il citato Tréhouard aveva fatto mettere 
agli arresti il citato Le Batteux, investito dei poteri da Carrier, che 
commetteva arbitri su cittadini muniti del certificato di civismo; 

«9° — d’aver scritto al generale Haxo, il 23 frimaio, che 
l’intenzione della Convenzione Nazionale era di far sterminare 
tutti gli abitanti della Vandea e di incendiarne tutte le abitazioni. 

«10° — d’aver dato al capo e a ciascun membro della compa¬ 
gnia Marat poteri che ponevano nelle loro mani i mezzi per 
attentare alla libertà, alla sicurezza e alle proprietà di tutti i 
cittadini. 

«Pertanto la Convenzione Nazionale decreta che Carrier sia 
tradotto davanti al Tribunale Rivoluzionario di Parigi per esservi 
giudicato sui fatti di cui sopra, secondo la legge». 

I dibattimenti sono animati e molto rapidamente si giunge alla 
questione di fondo, come spiega Heron, ispettore della sussistenza 
a Nantes: «Mi trovavo a cena con Carrier; durante il pasto gli 
accadde di lasciarsi andare e mi confidò che il governo aveva 
proceduto all’inventario della popolazione della Francia; aveva 
dovuto riconoscere l’impossibilità di nutrire tanta gente, e aveva 
preso provvedimenti per diminuire la massa di tale popolazione, 
per toglierne una certa parte; i nobili, i magistrati, i preti, gli 
agenti di cambio, i commercianti. Poi Carrier esclamò; “Uccidi, 
uccidi! Nel dipartimento dove ho dato la caccia ai preti — diceva 
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— non ho mai riso tanto né provato tanto piacere come vedendo 
le loro smorfie per morirei”. Anche Villemain conferma di esser 
stato a conoscenza di simili dichiarazioni; bisognava — precisa 

— “ridurre gli abitanti a 700 per lega quadrata invece di 1000 che 

vi si contavano. La popolazione delle città era troppo consistente; 
i ricchi non avrebbero mai amato i sanculotti, quindi bisognava 
livellare la popolazione, perché senza questo l’ordine e la tranquil¬ 
lità non sarebbero mai stati stabiliti né poteva esistere una repub¬ 
blica Quanto alla valutazione delle responsabilità del 

massacro organizzato, testimoni e accusati incolpano Carrier, ma 
costui si libera d’ogni responsabilità essendo soltanto un esecutore: 
«1 decreti —esclama— ordinavano di incendiare e di sterminare. 
Dichiaro che ho tenuto al corrente della mie operazioni la 
Convenzione e in particolare il Comitato [...] perché non vi si 
opponevano? ». 

Infatti nessun accusato presente misconosce gli avvenimenti e i 
crimini commessi in particolare contro donne e bambini; anzi, al 
contrario, l’insieme delle testimonianze e dei dati viene conferma¬ 
to. Ne è testimone Goullin, che controbatte seccamente Carrier, il 
quale gli ordina di discolparlo: «Nessuno dei miei scritti è equivo¬ 
co; io chiamo gatto un gatto e il mio vocabolario non offre 
sinonimi per le parole annegamento e deportazione. Non ebbi mai 
la bassezza d’interporre vittime fra la giustizia e me. Tutti i miei 
atti sono evidenti [...]. Carrier! tu che mi ingiungi di dire la verità, 
più di te ho il diritto di rivolgerti la stessa ingiunzione. Finora hai 
costantemente praticato l’intimidazione, sia verso i giudici che 
verso il pubblico; hai fatto di più, hai mentito alla tua stessa 
coscienza. Ti ostini a negare ifatti più autentici; io ti offro un buon 
esempio, imitami; sappi confessare tutti i tuoi torti; diversamente 
ti avvilisci agli occhi del popolo, diversamente ti dichiari indegno 
di averlo rappresentato [...]. Da molto gli uomini che accusi, i tuoi 
agenti subalterni o per meglio dire le tue povere vittime, interpre¬ 
tano qui la tua parte. Credimi, vi è ancora tempo; riappropriati 
di quanto ti appartiene, sii grande e vero, sii grande come deve 
esserlo un mandatario del popolo, riconosci il tuo coraggio, 
confessa i tuoi errori e, se proverai il destino fatale, porterai 
almeno nella tomba qualche rimpianto dei tuoi concittadini! Ecco 
la speranza per me che sono e fui sempre veridico e, lo confesso. 
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questo causa la mia serenità, potrei dire Vallegrezza che mi 
accompagna in carcere». 

Questo processo è anche l’occasione per denunciare il cinismo 
che regnava in questo periodo. Carrier aveva trattato Prieur da im¬ 
becille perché gli venivano degli scrupoli, e aveva dato un pranzo 
in pompa magna proprio il giorno dopo il primo annegamento, sul 
battello in cui erano rinchiusi i prigionieri! Vi si era ritrovata una 
ventina di convitati, fra cui il rappresentante della Convenzione, 
un giudice, diversi amministratori. In quell’occasione Lamberty 
aveva raccontato la spedizione, dilungandosi con compiacimento 
sui colpi di sciabola dati da lui stesso alle vittime che tentavano di 
salvarsi. Allora Carrier lo aveva abbracciato dicendogli che era il 
migliore dei rivoluzionari. Tutta la notte era trascorsa cantando 
canti rivoluzionari sull’aria di La Carmagnole, di La Montagne e 
di La Gamelle, il cui ritornello veniva ripetuto spesso: 

«Mangiare alla gavetta 
Viva il suono, viva il suono. 

Mangiare alla gavetta 
Viva il suono del paiolo [...]». 

Gli esempi di questa natura sono innumerevoli. Per esempio, 
Grignon dichiara un giorno ai suoi sodati; «Uccidere subito è 
inopportuno. Anzitutto si dovrebbe pretendere il portafoglio, poi 
il denaro in cambio della vita, e quando si avesse il tutto, si 
dovrebbe uccidere lo stesso» C^). 

Questo processo eccezionale, detto «di Carrier», che dura dal 23 
novembre al 16 dicembre 1794, costituisce una tappa importante 
nella comprensione della realtà della repressione in Vandea. 
D’altronde i contemporanei, come l’avvocato Villenave, non si 
sono ingannati; «Avete dedicato sessanta giorni a istruire questo 
processo memorabile — dichiara all’apertura —, numerosi miei 
colleghi hanno riscritto, con forza, i fatti che un giorno apparter¬ 
ranno alla storia e che, dalla felice rivoluzione del 9 termidoro, 
raccolti, diffusi dalla voce pubblica, hanno risvegliato tutta la 
nostra energia, preparato la caduta di tutti i tiranni, e reso per 
sempre impossibile ogni ritorno graduale oppure ogni avanza¬ 
mento precipitoso verso la schiavitù. Quindi non siete soltanto i 
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giudici di qualche individuo, siete anche i difensori degli eterni 
diritti dei popoli liberi. La Convenzione Nazionale ha spezzato i 
pugnali legalmente omicidi, che, in questo augusto santuario, 
colpirono allo stesso modo il crimine e la virtù, e il gladio della 
legge è divenuto nelle vostre mani il palladio della pubblica 
libertà [...]» C^). 

Alle rimostranze secondo le quali tale processo era una rivincita 
dei «briganti contro i repubblicani, del monarchismo contro il 
patriottismo» la risposta del sostituto pubblico accusatore appare 
chiara e ferma: «Invano — spiega — alcuni individui vogliono 
persuadere il popolo che si sta facendo il processo ai patrioti più 
che perseguire la riparazione di tutti gli atti arbitrari commessi in 
Vandea, dei brigantaggi, delle più rivoltanti atrocità, delle viola¬ 
zioni commesse contro le leggi: questo non significa distruggere 
la Rivoluzione, significa consolidarla [...]». 

Carrier, Moreau-Grandmaison e Pinard sono condannati a morte 
non per i loro crimini, ma perché li hanno commessi con intenzioni 
criminali e contro-rivoluzionarie. Altri 27 imputati, benché 
«dimostratisi autori e complici di annegamenti, di inaudite cru¬ 
deltà [...], di arresti arbitrari [...], di tassazioni vessatorie [...]» 
vengono assolti perché il tribunale «è convinto che hanno commes¬ 
so crimini senza intenzione contro-rivoluzionaria» (sic). «Andate 
a godere degli abbracci delle vostre famiglie e dei vostri amici — 
conclude il presidente Dobsent — e, dopo le effusioni del primo 
slancio, usate la libertà che vi viene restituita, dopo la penosa 
prova che avete patito, datevi completamente al servizio della 
Repubblica; la vostra dedizione cancelli quegli attimi di errore ai 
quali senza dubbio uno zelo mal diretto vi aveva trascinati e 
soprattutto ricordate come dei repubblicani debbano saper di¬ 
menticare ogni odio personale, ogni desiderio di vendetta, ogni 
passione, per concorrere, strettamente uniti, soltanto al bene 
dellapatria [..,]». Anche Turreau verrà prosciolto nel 1796, perché 
le responsabilità erano al di sopra di lui. 

Il delirio ideologico della Convenzione era prevedibile? Rispon¬ 
dere a posteriori è facile. Ma va segnalato che un protestante 
inglese, Edmund Burke, in un’opera intitolata Reflections on 
Revolution in F rance, pubblicatane! 1790, dà prova di una lucidità 
eccezionale nel denunciare l’evoluzione teorizzante degli uomini 
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al potere, alla quale contrappone la via seguita dall’Inghilterra: 
«Per le nostre istituzioni civili — scrive — abbiamo il rispetto che 
la natura indica per gli individui. In ragione della loro età, in 
ragione degli antenati che hanno dato loro i natali. Tutti i vostri 
sofisti non possono produrre nulla che meglio si adatti alla 
conservazione di una libertà ragionevole e generosa del cammino 
che noi abbiamo seguito preferendo la natura alle nostre specu¬ 
lazioni, le nostre anime alle nostre invenzioni». Denuncia anche 
l’incapacità amministrativa e di governo del regime assembleare 
istituito dall’Assemblea Costituente: «Dopo aver letto per intero 
— prosegue — V elenco delle persone che compongono il Terzo 
Stato [all’Assemblea] e la loro qualifica, nulla di quanto è 
accaduto mi poteva sembrare sorprendente [...]. Non vi si sarebbe 
potuto trovare un uomo che avesse esperienza pratica degli affari 
pubblici [...]. Un governo di 500 giudici di provincia e di anonimi 
parroci non sarebbe stato idoneo per 24 milioni di uomini, anche 
se fossero stati scelti da 48 milioni Allo stesso modo, molti 
anni prima, descrive la tendenza generale degli assegnati: «Quan¬ 
do il contadino porterà il grano al mercato, il magistrato F obbli¬ 
gherà ad accettare in cambio assegnati. Poi, quando andrà in un 
negozio con tali assegnati, vedrà che, solo attraversando la 
strada, il loro valore si è abbassato [...] non si affretterà a 
ritornare a questo mercato: bisognerà costringere i contadini a 
portare il grano a questo mercato. Comincerà la resistenza e si 
finirà per rinnovare in tutta la Francia le uccisioni di Parigi e di 
Saint-Denis [...]». 

Logicamente dovrà seguire il Terrore: «Il vostro governo non 
può rimanere nella condizione in cui è attualmente, ma prima di 
raggiungere il suo assetto definitivo, sarà obbligato a passare, 
come dice un nostro poeta, “attraverso una grande varietà di 
situazioni sconosciute’’ e, in tutte queste trasformazioni, sarà 
purificato dal fuoco e dal sangue Ci vorrà del sangue. Tutte 

le forze, di qualsiasi natura siano, sono così male intenzionate, 
tutte le autorità civili e militari sono a tal punto sprovviste di senso 
comune che costringeranno a rispondervi [...]• Il tribunale inca¬ 
ricato di giudicare i crimini commessi contro il potere dell’ Assem¬ 
blea sarà alla dipendenza della [sua] inquisizione [il Comitato 
delle Ricerche],/m/ra per spegnere in Francia gli ultimi bagliori 
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della libertà e istituirà una tirannia spaventosa e arbitraria [...]». 

Carrier si compiaceva di ripetere a chi volesse ascoltarlo: 
«Faremo della Francia un cimitero piuttosto che non rigenerarla 
a modo nostro e mancare lo scopo che ci siamo proposti» 
come Baudot, commissario al seguito delle armate del Reno e della 
Mosella, che parlava di «rigenerazione ghigliottinaria»... Di 
fatto, come rilevano Gracchus Babeuf ed Edmund Burke, la 
Vandea non è un prodotto del caso, ma il risultato di un disegno 
logico e per altro esplicitamente espresso da alcuni Convenzionali, 
e non i meno importanti. 


Reynald Secher 




Presentazione 


Gracchus Babeuf 


1 libelli termidoriani scritti nel 1794 contro Carrier e i terroristi 
nantesi sono numerosi, <ì2l\V Oraison funèhre de Carrier... al 
Nouveau Testamentde Carrier... et sa grande aventure auxenfers 
('). Violentemente polemici, e anche decisamente fantasiosi, tutti 
questi libelli hanno poca importanza, alcuni opuscoli talora meno, 
scritti e stampati in fretta. 

A questa povertà di informazione, che è di regola nel genere 
libellistico sotto la Rivoluzione, si aggiungono grandi debolezze 
di fondo. Pronunciate in uno stile pesante, addirittura incompren¬ 
sibile, le accuse contro Carrier poggiano solo su voci, su testimo¬ 
nianze sospette o manipolate. Il meno scadente di tutti questi 
libelli è ancora quello redatto da Jean-Claude Hyppoly te Méhée de 
la Touche, con lo pseudonimo di Felhemesi, Les Noyades ou 
Carrier au Tribunal révolutionnaire. Questo opuscolo è stato 
diffuso durante il processo del Comitato Rivoluzionario di Nantes, 
appena prima che Carrier raggiungesse i suoi complici. Daltronde, 
Méhée de la Touche e coloro che glielo commissionarono si erano 
proposti come obiettivo la comparizione di Carrier davanti al 
Tribunale Rivoluzionario. 

Riducendo al minimo le responsabilità di Chaux, Goullin, 
Bachelier e compagni, Felhemesi presenta tutti costoro come «i 
ciechi agenti, gli schiavi del Rappresentante Carrier»: sono 
soltanto «ridicoli fantocci». Dopo aver ampiamente descritto gli 
annegamenti di sacerdoti e poi quello detto di Bouffay, riportando 
qualche «battuta di spirito» di Carrier a proposito dei bambini 
vandeani, «lupacchiotti da soffocare! »,q senza dimenticare infine 
di precisare che l’acqua della Loira non era più potabile a furia di 
trasportare cadaveri, il libellista lancia queste invettive finali: «Per 
un attimo, Carrier, hai voluto porti al riparo della Rappresentan¬ 
za che hai infamato [...]. Carrier, comparirai in tribunale. Il tri¬ 
bunale non ha due pesi e due misure: ha colpito i tuoi deboli 
complici, colpirà anche te». 
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Il tono è dato; né in Méhée de la Touche—che ha un certo talento 
— né nei suoi colleghi meno brillanti troveremo accuse fondate, 
fatti precisi poggianti su testimonianze inconfutabili; solo invet¬ 
tive, denunce da formula magica, come una pratica esoreistica. La 
riflessione, l’analisi politica sono assenti da questi testi. Si tratta 
di squallide operazioni svolte completamente per denaro, compi¬ 
late senza scrupoli. Se i libelli scritti contro Carrier sono preziosi 
per lo studioso della stampa e dell’opinione pubblica nel periodo 
termidoriano, di contro non apportano nulla alla ricerca e soprat¬ 
tutto alla comprensione dei fatti imputati a Carrier. L’opera di 
Gracchus Babeuf, la cui edizione originale, stampata presso la 
tipografia Franklin, rue de Cléry, anno 3° della Repubblica, porta 
il titolo Du système de dépopulation où la vie et les crimes de 
Carrier, e che è qui riprodotta integralmente, spicca nettamente su 
questa letteratura di seconda categoria. 

In realtà Babeuf redasse due testi contro Carrier, l’opuscolo di 
cui ci occupiamo e un altro molto più breve — di 15 pagine —, On 
veut sauver Carrier. On veutfaire le procès au Tribunal révolu- 
tionnaire. Peuple, prends garde à toi! Se quest’ultimo opuscolo ha 
solo un interesse molto relativo, una semplice ripresa, ma su un 
tono particolarmente declamatorio, del «caso Carrier», il Système 
de dépopulation è assolutamente diverso. 

Di una lunghezza quasi anomala — 194 pagine — per un lavoro 
di circostanza, scritta frettolosamente in meno di due mesi, l’opera 
presenta un doppio vantaggio su quelle dei suoi concorrenti. Se le 
prime pagine, un po’ declamatorie, sono improntate al modello 
stilistico dell’epoca, il resto dell’opera è di altra ispirazione. 
Babeuf, quando entra nel vivo dell’argomento, sa essere preciso, 
didattico, con sensibilità nell’espressione e con facilità nella 
dimostrazione, che impongono rispetto. 

Quanto alla sostanza, Babeuf ha il merito d’essere il solo a 
poggiare la sua analisi della genesi delle azioni rivoluzionarie a 
Nantes come in Vandea su fatti precisi e su documenti di prima 
mano, dai resoconti delle sedute alla Convenzione ai documenti 
dell’inchiesta che decise l’imputazione di Carrier (^). E, ancor più, 
l’autore degli annegamenti lo interessa solo relativamente, e per 
lui è solo un pretesto, uno strumento nelle mani della Convenzio¬ 
ne, di cui denuncia con precisione il piano di distruzione della 
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Vandea; cause, mezzi e conseguenze derivano da una tesi confes¬ 
sata; sopprimere puramente e semplicemente una parte della 
popolazione per ristabilire il necessario equilibrio, spezzatosi in 
Francia dall’inizio della Rivoluzione, fra situazione demografica 
e situazione economica. 

All’epoca della comparsa del Système de dépopulation, Babeuf 
era ancora uno sconosciuto sulla scena parigina (^). Per compren¬ 
dere il testo stesso non è inutile richiamare rapidamente la perso¬ 
nalità dell’autore. Anzitutto bisogna riconoscere che Gracchus 
Babeuf, l’uomo della Congiura degli Eguali, non ha saputo ispi¬ 
rare ai suoi successivi biografi né la sobrietà né il senso della 
misura. Benché il suo ruolo all’epoca della Rivoluzione rimanga 
secondario—una minima partecipazione al processo rivoluziona¬ 
rio fino al 9 termidoro, la realizzazione di una cospirazione nel 
1796, questa stessa cospirazione soffocata in germe, il suo proces¬ 
so e la sua esecuzione, qualche scritto teorico, ignorato o quasi 
all’epoca, la redazione di qualche opuscolo, la gestione di due 
giornali dalla vita effimera —, benché nulla porti a credere che 
Babeuf fosse uno dei personaggi fondamentali della Rivoluzione 
francese, gli «studi babuvisti» proliferano e sono perfino pletorici. 

Elevato al rango prestigioso di grande antenato del socialismo, 
Babeuf è stato oggetto di una strabiliante attenzione storiografica. 
Per il secolo XX il biografo principale e ufficiale di Babeuf è 
l’accademico sovietico Dalin. Figura «interessante» quella di 
Victor Moisseyevitch Dalin, nato nel 1902 a Odessa e deceduto il 
5 ottobre 1985. Storico bolscevico, a 18 anni entra nel Comitato 
Centrale del Komsomol della RSFSR. Poi studia storia all’Istituto 
del professorato rosso. Perfettamente bilingue, si dedica alla storia 
della Rivoluzione francese. Nel 1929 è in Francia e lavora sulle 
origini del movimento operaio. Allora scrive sotto lo pseudonimo 
di J. Vidal e si fa prefazionare da André Marty. Rientrato in URSS, 
subisce le purghe staliniane, ma dal 1956 ritrova la via degli onori. 

Nel 1963 esce a Mosca, in russo, la sua opera fondamentale, 
Gracchus Babeuf, prima e durante la Rivoluzione francese. 1785- 
1794. Nel 1960 Dalin era stato uno dei principali partecipanti al 
convegno di Stoccolma, tenuto per il secondo centenario della 
nascita di Babeuf. Fino alla sua morte, o quasi, lo storico si 
consacrò al «Padre del comuniSmo». Per la scienza storica sovie- 
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tica Babeuf rappresenta un po’ come un «anello mancante» 
finalmente ritrovato, qualcosa fra Spartaco, Marx e Lenin... 

In Francia gli «studi babuvisti» sono molto presto passati fra le 
mani di storici comunisti o comunisteggianti. Citiamo Maurice 
Dommanget, René Montgrenier, Paul Louis o, più vicino a noi, 
Albert Soboul e Claude Mazauric. Tutto su Babeuf è stato dunque 
trattato in famiglia; il riconoscimento e l’esaltazione del grande 
antenato sono stati fatti oggetto di infinite cure, di ricerche erudite 
che lasciano ammirati e... perplessi, anche se, ancora nel 1960. 
Jacques Godechot invitava a credere che il risveglio della curiosità 
per Babeuf non aveva mai ubbidito alla «parola d’ordine di questo 
o quel partito politico» e che derivava dalla semplice «curiosità 
scientifica» C)... In una prospettiva squisitamente teleonomica 
della storia la figura di Babeuf ha rapidamente conquistato un 
alone mitico. I grandi affreschisti «di sinistra» della Rivoluzione 
hanno avuto per Babeuf solo lodi o espressioni lapidarie. Come 
Jaurès che si entusiasma: «Il nostro grande e buon Babeuf», 
aggiungendo più avanti: «Babeuf [...], colui che ha fondato nel 
nostro paese non soltanto la dottrina socialista, ma soprattutto la 
politica socialista» (^). 

I devoti del babuvismo si tranquillizzino: questa pubblicazione 
del Système de dépopulation non pretende in nessun modo di fare 
dell’iconoclastia. Tuttavia, e per meglio informare il lettore, è 
parso preferibile, per parlare di Babeuf, affidarsi al più eterodosso, 
e anche al più libero, dei suoi biografi, Gérard Walter. Questo 
storico, uno dei migliori della sua generazione, era un uomo di 
sinistra; era anche convinto che la verità è sempre rivoluzionaria. 
Autorevole genealogista dell’ideologia egualitaria con Les Origi- 
nes du Communisme, era il più indicato per redigere un Babeuf, 
pubblicato a Parigi nel 1937. Graffiarne, ma sostanzialmente 
esatta, tale biografia restituisce a Babeuf il suo vero volto, quello 
dell’ultimo «livellatore» e del primo comunista. Il libro di Walter 
è servito in questa occasione come base essenziale della presenta¬ 
zione dell’autore del Système de dépopulation (^). 

Fran 90 is-Noèl Babeuf nasce il 23 novembre 1760 in un villag¬ 
gio della Piccardia. Il padre, Claude Babeuf, conobbe un’esistenza 
movimentata: soldato, poi disertore, ha vissuto in seguito in esilio 
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finché ha approfittato dell’ordinanza del 1752 per rientrare in 
Francia. Allora è diventato impiegato del fisco, ma in una posizio¬ 
ne subalterna. Fran^ois-Noél lavora dall’età di 15 anni. Domestico 
fino al 1782, poi impiegato presso un agrimensore a Noyeu nel 
1783. E un ragazzo serio, presto sposato e padre di una bimba, trae 
vantaggio da un minimo di istruzione raggranellata come ha 
potuto. Alla fine del 1784 si stabilisce a Roye come commissario 
terriero. In questa veste riordina i documenti che attestano diritti 
feudali dei grandi proprietari temeri e, ironia della sorte, fornisce 
gli elementi che permettano di iniziare procedimenti giudiziari nei 
casi di contestazione. 

Puro autodidatta, Babeuf vale: s’interessa al movimento delle 
idee, alla vita letteraria. Dal 1785 al 1788 è il corrispondente 
assiduo e rispettoso del segretario permanente dell’Accademia 
Letteraria di Arras, Dubois de Fosseux. Attraverso il contatto con 
questo zelante volgarizzatore dei lumi Babeuf arricchisce i suoi 
pensieri, scopre autori. Legge Jean-Jacques Rousseau, Mably, 
Morelly, i cantori dell’ideale egualitario, i demolitori della società 
di ordini e di distinzioni. Si è impadronito di lui una chimera 
comunisteggiante o meglio «livellatrice». La esprime in termini 
goffi, ancora incerti, anche se è ben presente. Tuttavia Babeuf non 
trascura i suoi affari. Molto infatuato di tutto quanto è invenzione, 
tenta di promuovere un «grafometro trigonometrico» ideato da un 
professore di matematica dell’Accademia di Lione. Come com¬ 
missario terriero cerca di allargare la sua clientela, attirandola con 
la diffusione di un opuscolo pubblicitario, Mémoire peut-étre 
important pour les propriétaires de terres et de seigneuries ou 
idées sur la manutention des fiefs. Parecchi grandi proprietari 
trovano interessanti i suoi suggerimenti; uno di loro vuole assume¬ 
re Babeuf al proprio servizio, ma pretende di farlo mangiare con 
i domestici. Babeuf si offende e se ne va. La sua reputazione a poco 
a poco si offusca, le sue risorse diminuiscono. Si stabilisce con la 
famiglia in una modesta casa del quartiere operaio di Roye. Ben 
presto cessano completamente le relazioni con Dubois de Fosseux. 
Alla vigilia della Rivoluzione Fran 9 ois-Noèl Babeuf rientra in 
quella mediocrità socioeconomica che aveva abbandonato solo 
per un breve istante. 

Dal 1789 Babeuf va a Parigi «animato — scrive Gérard Walter 
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— da un autentico entusiasmo rivoluzionario, ma spinto anche da 
alcune preoccupazioni di ordine personale che non erano trascu¬ 
rabili». Insegue i suoi ricchi debitori che lo mettono alla porta, ma 
tale questua senza speranza non gli fa dimenticare progetti più 
brillanti. Così decide, insieme all’inventore del «grafometro», di 
pubblicare un «catasto perpetuo, o dimostrazione dei procedi¬ 
menti atti [...] ad assicurare i princìpi del fondamento e della 
ripartizione giusti e permanenti, e della facile riscossione di un 
unico tributo [...]». L’opuscolo, ispirato a un’opera pubblicata nel 
1781, compare nell’autunno del 1789. È un disastro: non vi sono 
vendite. Passato del tutto inosservato il Cadastre perpétuel espri¬ 
me tuttavia le idee direttrici di Babeuf: i privati devono limitarsi 
a fruire, nella società, di un onesto necessario; quanti pretendono 
di acquisire di più sono predatori; tutti coloro che non godono di 
questo minimo vitale hanno il diritto assoluto di ottenerlo. In 
conclusione Babeuf respinge l’idea di proprietà «sacra e inviola¬ 
bile» e denuncia «il cumulo di macchinazioni grottesche e barba¬ 
re» che ha permesso ai possidenti di mantenere il popolo nell’igno¬ 
ranza e nello stato di rozzezza primitiva per meglio asservirlo. 

Dopo la teoria i lavori pratici. A corto di risorse e anche 
indispettito, Babeuf rientra a Roye. Prende allora la difesa degli 
osti della città, corporazione particolarmente fiorente in questo 
angolo della Piccardia segnalato da tutti gli igienisti per il suo 
rilevante consumo di alcoolici. Poiché gli osti rifiutano di pagare 
le tasse richieste dal Monopolio di Stato Babeuf si pone a capo 
della loro rivolta. Ne diventa il portavoce, esalta le loro rivendica¬ 
zioni, le trasfigura a tal punto da fame una lotta per l’uguaglianza 
fiscale. Il caso provoca un certo rumore. Babeuf è abile e i suoi 
mandatari possono felicitarsi della sua azione. A Parigi l’Assem¬ 
blea insorge, lo stesso don Grégoire polemizza con Babeuf. Questi 
si adira e, dimenticando la grossolanità della causa, moltiplica le 
considerazioni generali, abbastanza pericolose. La Corte degli 
Aiuti decide di procedere contro Babeuf, colpevole di incitamento 
alla ribellione fiscale. Alla fine di maggio del 1790 Babeuf è 
dichiarato in arresto, arrestato, trasferito a Parigi. In prigione si 
agita come un forsennato ricorrendo a Jean-Paul Marat il quale, 
conquistato dalla sincerità e dall’audacia del piccardo, si dà da fare 
per ottenerne il rilascio, nel luglio del 1790. 
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Sempre più ostile alla piega presa dalla Rivoluzione «borghe¬ 
se», Babeuf rientra a Roye per fondare un giornale. Le Correspon- 
dant Picard. Le difficoltà economiche ne consentono un’uscita 
solo molto episodica: 40 numeri dall’ottobre del 1790 all’estate 
del 1791. Malgrado tutto, questo primo tentativo giornalistico gli 
permette di farsi conoscere e di sottoscrivere per gli oneri dell’am¬ 
ministrazione locale. Essendosi impegnato a pagare, per impulso, 
il contributo di due lire, che fa di lui un «cittadino attivo», è eletto 
nel Consiglio Generale di Roye. Ma i notabili non apprezzano 
affatto la vicinanza del rumoroso difensore degli osti. Alcune 
rapide manovre provocano presto la sua espulsione dal consiglio 
municipale. 

Dopo aver tentato di farsi eleggere giudice di pace, Babeuf 
ritorna alla difesa dei suoi cari osti, sempre in rivolta fiscale. A 
metà del 1791 la sua attenzione cambia direzione. Dalla denuncia 
delle «imposte abusive» passa — secondo le sue stesse parole — 
alla richiesta «della completa divisione dei beni comunali e 
deir annientamento generale dei diritti feudali». Il Consiglio 
Generale lo sorveglia da vicino, certo che è il promotore di intrighi 
sediziosi. Alcuni disordini di piazza lo conducono a una seconda 
e breve incarcerazione — otto giorni — a Montdidier, seguita da 
un trionfale ritorno a Roye, nella primavera del 1791. 

Incoraggiato dall’attenzione da parte degli umili della sua città, 
Babeuf pensa alla carica di deputato. O, almeno, s’immagina 
assistente, consigliere, di un eletto della Somme. Uno dei suoi 
abbonati, don Coupé, è certo d’essere eletto. Babeuf gli propone 
i suoi servigi, ma, siccome non è riuscito a impedirsi di esporgli 
le sue idee sociali, il sacerdote si astiene dal rispondergli. II futuro 
congiurato deve limitarsi ad ambizioni locali. Confermato nel suo 
mandato di membro del Consiglio Generale della Somme, decide 
di stabilirsi ad Amiens. 

Semplice eletto, non si chiude nella routine amministrativa. È 
l’occhio vigile del Popolo, sempre pronto a sospettare il tradimen¬ 
to, il complotto. Nell’ottobre del 1792 si fa affidare un’inchiesta 
sugli «intrighi contro-rivoluzionari» del generale La Bourdon- 
nais, che opera nel settore di Pérorme. Babeuf mette in guardia 
Roland, il ministro delFIntemo. La sua corrispondenza parla 
soltanto di complotto, denuncia i membri del Direttorio Diparti- 
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mentale. Infastiditi, gli amministratori locali decidono di trasferire 
il perturbatore. Lo nominano amministratore del distretto di 
Montdidier, ma occorre ben altro per calmare Babeuf. A Montdi- 
dier si distingue organizzando autodafé di emblemi monarchici, si 
guadagna Faggettivo di «maratista», che rivendica con esaltazione 
e finisce per compromettersi, nel dicembre del 1792, in un caso di 
falso in firma. Per compiacere un acquirente di beni nazionali, 
Babeuf ha proceduto a una sostituzione di nome. I suoi nemici 
colgono al volo l’incidente. Il rappresentante procuratore spicca 
un mandato d’arresto contro di lui e lo sospende dalle sue funzioni. 
Dopo aver tentato, invano, di fornire spiegazioni, Babeuf decide 
di rifugiarsi a Parigi, lasciando a Montdidier la moglie e i quattro 
figli. 

Bisogna sopravvivere. A Parigi Babeuf gira a vuoto. Totalmente 
privo di mezzi, il suo smarrimento è tale che è pronto ad accettare 
qualsiasi incarico. Frequentando i club e tutto l’ambiente rivolu¬ 
zionario finisce per trovare un datore di lavoro: Claude Foumier, 
detto l’Americano, ex piantatore a Santo Domingo, corrotto, 
delatore, ma «puro sanculotto». Per qualche settimana Babeuf 
scrive per Foumier, ma l’arresto di costui, richiesto dallo stesso 
Marat, lo lascia senza impiego. Alla disperazione, si arruola nella 
Legione dei volontari batavi: una paga, un letto, un piatto, vestiti. 
In qualche modo rassicurato, Babeuf riprende gusto alla vita, 
moltiplica le lettere di sollecito, fra le altre al «bravo Danton», di 
cui sogna d’essere lo zelante esecutore. Ma Danton non risponde 
e Babeuf deve cercarsi un altro protettore che lo aiuti a uscire dalla 
condizione in cui vegeta. 

Finalmente ottiene un posto di segretario alla Commissione di 
Sussistenza della città di Parigi, con uno stipendio di 4.000 lire, 
una specie di riconoscimento del suo ruolo modesto, ma ardente, 
nel processo di radicalizzazione della Rivoluzione. Protetto da 
Garin, il poco scmpoloso presidente della Commissione di Sussi¬ 
stenza, Babeuf esce dalla miseria. Trova casa, fa venire la famiglia 
a Parigi. Incaricato della corrispondenza con i dipartimenti circa la 
quantità delle derrate che questi devono fornire, Babeuf perseguita 
i dipartimenti refrattari; fra essi la Somme, contro la quale molti¬ 
plica le ingiunzioni virulente perché non ha dimenticato l’animo¬ 
sità dei suoi colleghi piccardi. Mal gliene incoglie, perché costoro. 
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sorpresi dalla violenza degli attacchi di cui sono l’oggetto, scopro¬ 
no che l’autore di tali vendicative ingiunzioni altri non è che quel 
Babeuf incriminato per falso in firma e condannato in contumacia 
a vent’anni di galera. 

Denunciato, viene tratto in arresto il 24 brumaio dell’anno II, 14 
novembre 1793. Fino al 30messidoro—18 luglio 1794 — Babeuf 
viene trasferito da una prigione all’altra per finire nelle carceri di 
Montdidier. Le istanze della moglie e di numerosi suoi amici 
politici finiscono per avere un risultato: rilasciato, il suo caso è 
provvisoriamente archiviato. Babeuf assiste al 9 termidoro dal suo 
posto ritrovato alla Commissione di Sussistenza. La caduta del 
partito di Robespierre non lo rattrista oltre misura. Per lui «Mas¬ 
similiano il Crudele» ha pagato con la vita il tradimento delle 
aspirazioni popolari. Per Babeuf il Termidoro non rappresenta il 
sanguinoso epilogo della Rivoluzione, ma l’occasione per un 
nuovo scontro politico. Il suo pensiero è maturato, i suoi convin¬ 
cimenti si sono rafforzati: «Inevitabilmente doveva porsi una 
domanda: Dove sono dunque tutte queste “conquiste della Rivo¬ 
luzione”? A chi mai e in quale misura ha giovato tutto il sangue 
versato, tutto lo sforzo messo in atto? E — nota sempre Gérard 
Walter —, a poco a poco, prende forma, in lui, l’idea che tutto è 
stato vano, che, quanto a realizzazioni positive, nessuno ha 
ottenuto nulla [...] il dispotismo ha trionfato Ima] è ormai giunto 
il tempo di respirare liberamente e di tentare la riconquista delle 
libertà soppresse». 

Babeuf sogna un giornale ove poter esprimere le sue aspirazioni, 
vuol essere il «Tribuno del Popolo», si fa chiamare Gracchus 
Babeuf. Ma le sue risorse finanziarie sono insignificanti, gli 
servono finanziatori. Il suo incontro con il Convenzionale Guf- 
froy, di professione tipografo, è inaspettato. Questo camaleonte 
politico ha una rivincita da prendere contro i giacobini. Fornisce 
i fondi necessari per il lancio del Tribun du peuple, il cui primo 
numero esce il 3 settembre 1794, cioè appena un mese dopo la 
caduta del «tiranno». Babeuf finalmente dispone della tribuna che 
gli permette di invitare alla riflessione sulle deviazioni dall’ideale 
democratico. Il piccolo agitatore piccardo, il povero eletto di 
provincia, l’amministratore subalterno, ha consolidato il suo stile, 
ha affinato il suo pensiero. Si trasforma in gran libellista, in 
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pensatore generoso e prolisso. Come non sottoscrivere le sue 
analisi quando osserva che terroristi «sono riusciti a pervertire 
completamente la morale democratica, a oscurare, a rovesciare 
tutte le idee fondamentali e immutabili. [Che] alle nozioni così 
semplici della ragione e della giustizia eterna [hanno] sostituito 
pretesi princìpi, fino ad allora sconosciuti, di cui [hanno] sugge¬ 
rito la necessità, con il pretesto delle circostanze difficili e 
straordinarie, circostanze che mettevano in pericolo la patria da 
ogni parte [...]»? Come stupirsi, dunque, che sul suo cammino 
incontri Carrier? 

Ma nulla è semplice. Questo ideologo, questo giornalista ha 
anche una famiglia da mantenere. La sua delicatezza morale non 
sembra essere stata così straordinaria, non gli è mai ripugnato 
lavorare per uomini di cui conosceva la venalità, come Guffroy, o 
la ferocia, come Fouché. I primi numeri del Trihun du peuple 
cercano di raccogliere tutti quelli che hanno lottato contro Robe¬ 
spierre. Si rivolge agli altri giornalisti, Méhée de La Touche, 
Salaville, Fréron, Tallien, ma Babeuf ha opinioni troppo radicali 
per partecipare alla corrente termidoriana che si cristallizza sempre 
più in una reazione. 

Fra Guffroy e Gracchus Babeuf le relazioni non tardano a 
deteriorarsi. Quest’ultimo si è infatuato del Club Elettorale, una 
società popolare che, raggruppando i sopravvissuti della sinistra 
oltranzista, s’indigna per lo stato di corruzione in cui affonda il 
paese, commissiona articoli sempre più virulenti contro la Con¬ 
venzione in generale, e la sua ala destra in particolare. Guffroy gli 
taglia i viveri. Ma il libellista, grazie alla mediazione di Simone 
Évrard, la «vedova» di Marat, ottiene nuovi fondi. A partire dal 
numero 27 il Trihun du peuple si presenta come l’organo ufficioso 
del Club Elettorale. Ne riprende le prese di posizione e sviluppa 
una critica sempre più aspra sulla politica seguita dai termidoriani. 
Per timore di persecuzioni poliziesche il Club mette le sue attività 
in sordina, prima di scomparire puramente e semplicemente. 
Bisogna interrompere la pubblicazione del giornale per quasi due 
mesi, novembre e dicembre del 1794. 

Babeuf, senza via di scampo, si getta nelle braccia di Joseph 
Fouché. Il fatto che il padre del comuniSmo abbia incontrato sulla 
sua strada l’inquietante, il molto machiavellico Fouché, non ha 
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turbato più di tanto i «babuvisti». Mentre tutto quanto riguarda 
Babeuf è stato analizzato e commentato — osserva Maxime Leroy 
— con «una minuzia e una deferenza che talvolta fanno pensare 
a qualche glossario medioevale di sant’Agostino», l’episodio che 
lega Babeuf a Fouché è discretamente trascurato. Ora, il fatto 
riveste una grande importanza perché proprio in questi due mesi, 
in cui Babeuf non è più in grado di far uscire il Trihun du peuple, 
redige il Système de dépopulation. Va detto, a difesa degli storici, 
che Fouché non si è rivelato molto loquace su tale periodo della sua 
vita — non una parola su Babeuf nelle sue Mémoires — e che 
Babeuf, dal canto suo, non ha fatto nessuna confidenza sulle sue 
relazioni con il futuro duca di Otranto. Il biografo più esauriente 
di Fouché, Louis Madelin, aveva, a suo tempo, raccolto tutte le 
possibili informazioni. Seguiamole per un momento. 

Inverno 1794, Fouché è inquieto. Si parla sempre più diffusa- 
mente dei crimini e degli eccessi d’ogni sorta perpetrati da alcuni 
rappresentanti in missione all’epoca di Robespierre. Carnefice di 
Lione, Fouché ha di che tremare. Per replicare ai suoi nemici, per 
combattere le voci sempre più forti, decide di passare all’offensi¬ 
va. Anzitutto deve dirottare l’attenzione verso Carrier o Lebon. 
Fouché, che non ha il tempo né il gusto di scrivere, si mette a caccia 
di un «negro». Nel caso Babeuf. Il suo primo lavoro sarà di 
stroncare Carrier. 

Il «contratto» stipulato dai due uomini diventa subito un segreto 
di Pulcinella. Più d’un mese dopo la morte di Carrier un alterco 
oppone Tallien a Fouché alla Convenzione, nella seduta del 10 
piovoso, anno III. Parlando di Babeuf Tallien esclama: «— Que¬ 
st’ uomo è solo un burattino messo in mostra, e vi è qui un individuo 
che gli ha parlato, che ha avuto la bozza corretta di suo pugno, di 
un’opera di Babeuf Tale individuo si trova qui, mi sente, questo 
basta. 

«— dai seggi: Dinne il nome! 

«— Tallien: È Fouché!». 

Costretto a fornire una spiegazione, Fouché sale sulla tribuna ed 
espone con tono risentito: «Un repubblicano deve render conto 
delle sue relazioni solo alla legge: sono pronto a renderle note 
quando essa l’ordinerà [...]. Sì, ho relazioni con Babeuf [...] mi ha 
effettivamente inviato la bozza di un opuscolo contro il decreto che 
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richiama settantatrè nostri colleghi fra noi: tale opuscolo non è 
stato pubblicato, e questo basta per dirvi qual’è stata la mia 
condotta in proposito [...]». Il discorso di Fouché fece buona 
impressione e l’Assemblea cessò di occuparsi di lui. Quanto a 
Babeuf, dal 28 frimaio, si consacrò nuovamente al Tribun du 
peuple, poiché il denaro di Fouché gli aveva permesso di ripren¬ 
derne la pubblicazione. 

Il giorno dopo l’alterco fra Tallien e Fouché, Babeuf viene 
arrestato. La destra termidoriana, esasperata dai suoi attacchi, ha 
deciso di far tacere questo insopportabile censore. L’autore del 
Système de dépopulation pagherà con sette mesi di carcere le sue 
imprudenze verbali. Nel corso delle sue peregrinazioni carcerarie 
Babeuf incontra l’ex marchese Buonarroti e un giovane ufficiale, 
Charles Germain. Quando esce di prigione può rendersi conto di 
quanto rimanga inalterato lo stato sociale della Francia, anche se 
le istituzioni sono cambiate. Un attimo disorientato, Babeuf cerca 
di riallacciare con Fouché. Ma i due uomini non hanno più nulla 
in comune e, dopo l’uscita di uno spietato numero 34 del Tribun 
du peuple, nel quale il Direttorio è messo alla berlina, rompono. 
Babeuf indirizza una lettera aperta a Fouché, la cui conclusione 
esprime in filigrana il nuovo orientamento della sua azione; «Tu 
puoi cospirare con l’attuale governo [...]. Dichiaro d’appartenere 
anch’io a una cospirazione. Non è assolutamente la tua». 

Formula indubbiamente giornalistica. Ciò non toglie che Ba¬ 
beuf, deluso di tutto, creda soltanto a un’azione di forza. La storia 
della Congiura degli Eguali non ha posto qui, perché questo libro 
intende semplicemente presentare e far leggere un testo di Babeuf, 
scritto prima dello svolgersi delle sue attività clandestine. Ma è 
bene rievocarla brevemente. 

Babeuf, per complottare, non si nasconde veramente. Meglio, 
manifesta, se non le sue intenzioni, almeno il suo programma 
d’azione. Nel numero 35 del Tribun du peuple lo espone in un 
modo sintetico e concreto: «a) Bisogna costituire l’amministra¬ 
zione comune; b) la proprietà privata deve essere soppressa; c) 
ogni uomo deve essere assegnato all’attività che conosce; d) avrà 
il dovere di deporre il frutto del suo lavoro nel magazzino comune; 
e} verrà organizzata una semplice amministrazione di distribuzio¬ 
ne, un’amministrazione di sussistenze che, registrando tutti gli 
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individui e tutti i beni, li farà dividere secondo la più scrupolosa 
eguaglianza, e li farà consegnare al domicilio di ogni cittadino». 
L’autore conclude affermando che questo tipo di governo «farà 
cadere i confini, le siepi, i muri, le serrature delle porte, le dispute, 
i processi, i furti, gli assassina, tutti i crimini, i tribunali, le 
prigioni, ipatiboli [...], l’invidia, la gelosia, l’avidità, l’orgoglio, 
l’inganno, la doppiezza, insomma, tutti i vizi [...]». In breve, ci si 
immerge in una prospettiva russoiana, arcadica, del migliore dei 
mondi... 

Se Babeuf è il teorico, un po’ nebuloso, della congiura, si sforza 
di esserne anche il direttore dei lavori. Ma, sul terreno, le sue 
competenze sono ridotte. L’ufficiale degli ussari Charles Germain 
sembra più all’altezza, proprio come l’ex conte Félix Le Pelletier 
de Saint-Fargeau — il fratello del Convenzionale assassinato —, 
il responsabile di una stazione di posta Drouet — quello di 
Varennes —, il maggiore di fanteria Massart, il giornalista Anto- 
nelle, il capitano Grisel, il tipografo Darthé, i generali Fyon e 
Rossignol... A questi primi congiurati non tardano ad aggiungersi 
ex terroristi, inquieti di fronte all’avanzata della destra che li 
minaccia direttamente, fra cui Choudieu, Amar, Vadier, Fayau, 
Lindet... Le truppe, che Babeuf chiama pomposamente «i nostri 
operai, i nostri della periferia», sono reclutate nel piccolo giro 
politico della capitale. Complessivamente un numero abbastanza 
rilevante di persone. Ma troppo esiguo per una sollevazione 
popolare e, indubbiamente, eccessivo per un’azione di forza. Non 
vuole un Trotski. Come scrive Albert Soboul, con una finezza di 
tono e d’approssimazione che faranno la gioia del lettore non 
esperto in guerriglia urbana, la congiura di Babeuf è una «cospi¬ 
razione organizzatrice per eccellenza, ma in cui il problema dei 
necessari legami con le masse sembra essere stato risolto in modo 
incerto» (^). 

Infatti la congiura è debole e ha anche difetti. Se Babeuf ha 
chiaramente definito il programma, non mancano i secondi fini da 
parte degli uni e degli altri. L’approvazione dell’obbiettivo finale 
non esclude un disaccordo sulla realizzazione: di fronte a Babeuf 
che vuole evitare ogni bagno di sangue, ma non riesce a conciliare 
la radicalità del suo progetto con le vie pacifiche, troviamo uomini 
abituati ai metodi sbrigativi e al crimine. Traumatizzato dall’epi- 
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sodio vandeano, dalle carrette parigine del Terrore, Babeuf vuole 
sì rovesciare il governo, ma «senza nessuna carneficina». Tipi 
sanguinari, proscrittori o poliziotti come Choudieu, Rossignol o 
Amar, non hanno questi scrupoli. Lungi dall’essere adeguatamen¬ 
te preparata, la cospirazione guidata da Babeuf è soltanto un ab¬ 
bozzo di intrighi sovversivi. Si parla molto, ci si agita, si moltipli¬ 
cano i contatti, si distribuiscono compiti a ciascuno, ci si battezza 
«Direttorio Segreto», «Comitato Militare»: il tutto si conclude 
soltanto, in ultima analisi, in una «cospirazione di carte» (*). 

L’incoerenza porta da un capo all’altro il tentativo dei congiura¬ 
ti. I loro andirivieni non tardano a mettere in allarme la polizia del 
Direttorio. Allora basta un traditore, nella fattispecie l’ufficiale 
Grisel, che consegna al presidente del Direttorio, Camot, i nomi 
dei congiurati. 

Il 17 floreale dell’anno IV — 6 maggio 1796 — vengono spic¬ 
cati 245 mandati di cattura. Babeuf viene arrestato il 21 floreale, 
al suo domicilio, in compagnia di Buonarroti e del copista Pillé. 
Per strada la folla li insulta e li minaccia. L’istruzione del processo 
dura tre mesi. Quarantasette persone compaiono davanti all’Alta 
Corte trasferita a Vendóme; diciotto incriminati si sono sottratti 
all’arresto, fra cui Lindet, Le Pelletier, Rossignol. Aperto alla fine 
di febbraio del 1797, il processo si chiude solo il 26 maggio. 
Secondo l’abitudine rivoluzionaria gli imputati, del resto poco 
numerosi, sono stati mescolati con diverse comparse, «pecore» o 
«figure inoffensive», che riempiono il banco degli accusati. Per il 
Direttorio si tratta di mostrare che il paese è sfuggito a un pericolo 
gravissimo. L’Alta Corte è composta da magistrati affidabili, che 
hanno già mostrato la loro docilità politica giacché provengono 
dall’organico giudiziario dell’Ancien Régime. La giuria è compo¬ 
sta da «repubblicani», da «patrioti» degni di fiducia. Insomma, 
piccoli personaggi che subiscono stancamente interminabili dibat¬ 
titi. 

L’avvocato più notevole è Pierre-Fran 90 is Réal, già presente alla 
difesa del Comitato Rivoluzionario di Nantes, e di Carrier. Un 
personaggio di grande sottigliezza politica, di grande cultura e di 
temibile eloquenza. 

Nel corso dell’istruttoria e poi dei dibattimenti il comportamen¬ 
to di Babeuf è abbastanza sorprendente. Da un lato, fa di tutto per 
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ridurre l’importanza del suo contributo alla congiura, dall’altro 
nega ai giudici il diritto di valutare e di condannare la sua condotta. 
Imputa tutto al Direttorio e in una lettera sorprendente lo invita a 
trattare con lui «da potenza a potenza». La sua difesa, raccolta in 
duecento cartelle in quarto, occupa cinque sedute. Babeuf vi si 
racconta, si giustifica. In fine, invoca circostanze assai attenuanti. 
Si atteggia a pensatore, sprofondato nelle riflessioni, incapace di 
dedicarsi all’organizzazione materiale, tecnica, di un complotto. 
Ma la sua sorte è segnata. Il Direttorio ha deciso che pagherà per 
gli altri. Insieme a Darthé, che si è mostrato intrattabile, viene 
condannato a morte. Cinque imputati vengono condannati alla 
deportazione e tutti gli altri assolti. All’uscita del verdetto Babeuf 
tenta di suicidarsi. Soltanto ferito, viene curato per essere ghigliot¬ 
tinato l’indomani, 27 maggio 1797. 

Gracchus Babeuf muore disperato, come preso da vertigine. 
Scrive a Félix Le Pelletier: «Non so, ma non credevo che mi 
sarebbe costato tanto vedere la dissoluzione del mio essere. Si ha 
un bel dire, la natura è sempre più forte [...]. Sento un turbamento, 
un indifferenza o un vuoto d’idee che non posso spiegarmi; mi 
sembra che vorrei sentire qualcosa per mia moglie, per i miei figli; 
invece non sento più niente. Non trovo nulla da dirti per loro». 

La posterità ha fatto piovere su Babeuf e sulle sue idee valuta¬ 
zioni contrastanti. Quelle dei suoi agiografi sono state ricordate. 
Maxime Leroy, che non apparteneva a questa «scuola», è più 
sfumato: «uomo mediocre, entusiasta, sincero ma debole 1...] 
sacrificato e trascurato dai suoi contemporanei [...] portato in 
palmo, circonfuso dall’aureola di una gloria di martirio e dell’e¬ 
guaglianza, nel secondo quarto del secolo XX». Il che non si 
allontana poi tanto dagli attacchi del procuratore Bailly, durante il 
processo: «un individuo fragile e meschino, [affetto] da sotterfugi 
e da tentennamenti [...] un gigante divenuto pigmeo» a forza di 
esitazioni e anche di rinnegamenti. 

Ma a che scopo emettere sentenze. Per noi conta soltanto che 
Babeuf abbia scritto Du système de dépopulation, che abbia avuto 
l’intelligenza e il coraggio di istruire la requisitoria contro un 
governo rivoluzionario che aveva ordinato le più spaventose 
atrocità, che si era incamminato, in Vandea, sulla via del genoci¬ 
dio. In questo testo traspare tutta la sua delusione di fronte a una 
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rivoluzione inutile e sanguinaria. Ma tale delusione non è di natura 
puramente «sensibile», essa si nutre di fatti, di date, di cifre mai 
fino ad allora esposte, nel loro insieme, con altrettanta precisione. 
Anche per questo il testo di Babeuf, volontariamente ignorato 
dopo la pubblicazione, e ora riedito per la prima volta, nonostante 
le leggerezze, taluni errori, talune ampollosità, è unico, insostitui¬ 
bile C). 


Jean-Joèl Brégeon 


Gracchus Babeuf 


La guerra della Vandea 
e il Sistema 
di Spopolamento 








1 


Sguardo d’insieme 


Uomini del mio paese! Sentite dunque il bisogno di conservare 
la memoria di misfatti che cancellano quanti la storia di tutte le 
barbarie ha trasmesso fino a voi? Questi misfatti, dopo essere stati 
oggetto della vostra indignazione, dopo aver assorbito tutta la 
vostra attenzione, dopo aver mantenuto la vostra anima sconvolta 
e nello spasimo del dolore durante gli ultimi giorni del carnefice 
incomparabile, che se ne è sporcato, perpetuano nei vostri spiriti 
la loro impressione dopo la sua morte. La vostra immaginazione 
non è affatto e non vuol essere così presto liberata dalle immagini 
che la conoscenza delle sue orrende prodezze vi ha lasciato. E la 
vostra vendetta, poco soddisfatta da una semplice morte come 
espiazione di un così grande cumulo di delitti, si dilata neH’orrore 
mantenuto dal loro ricordo. Chiedete che una penna di ferro vi 
riscriva, in caratteri terribili, questi avvenimenti esecrandi che 
hanno fatto tremare la natura. 

Miei contemporanei ! Questo quadro spaventoso potrà procurar¬ 
vi, in definitiva, qualche risultato utile? Sì, incidendo nei vostri 
cuori, con solchi incancellabili, le feroci immolazioni di migliaia 
di vostri fratelli, imprimeremo in ciascuno di voi il perdurare 
dell’orrore per gli assassini titolati, che intimidirà il potere e gli 
farà ricordare che la morte chiama la morte! Non ce se ne prenda 
gioco impunemente! il titolo di governante non esclude quello di 
assassino, quando chi ne è investito ne tiene la condotta! il popolo 
non è assolutamente soddisfatto di una pena ordinaria per l’infame 
mandante che ha abusato dei suoi poteri per massacrare quelli da 
cui li ha ricevuti! e intere popolazioni da lui cancellate dal numero 
dei vivi chiamano sul suo capo mille morti!... 

Tu, Posterità! dallo stesso punto di vista non bisogna nascondere 
nulla ai tuoi occhi dei fatti che forse sarebbe bene tu ignorassi, 
considerando solo il vantaggio che ne deriverebbe per la nostra 
memoria e per la tua soddisfazione nell’ignorare la codardia con 
la quale abbiamo sopportato, troppo a lungo, il massacro dei nostri 
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fratelli da parte di mostruosi macellai da noi elevati in dignità. 
Infatti, ancora, bisogna che comprendiamo anche quanto la debo¬ 
lezza da parte nostra attenuerà lo splendore sia dei momenti di reale 
vitalità, che anche la storia non mancherà certo di trasmetterti, sia 
dei primi tempi di filosofismo e di virtù pubblica, da cui non ci si 
sarebbe mai dovuti allontanare! Ambiziosi! le cause siete voi e i 
vostri detestabili sofismi politici. 

Governo rivoluzionario! tu, sì, tu e i tuoi infami inventori avete 
impedito che una rivoluzione, iniziata dalla saggezza e dalla virtù 
del popolo, si consolidasse con gli stessi elementi. È sconveniente, 
parlando degli effetti, tacerne le cause. La storia che inizio è quella 
del movente della più grande disposizione esecutiva del governo 
rivoluzionario; è, dunque, una parte della storia di questo governo. 
Non potrei farlo senza parlare proprio di questo governo! Sì, ne 
parlerò, è indispensabile per il mio argomento, diversamente mi si 
dovrebbe vietare di tracciare il quadro della vita di Carrier. I colori 
neri di cui dispongo per dipingerla fedelmente, insieme al sistema 
da cui sono scaturiti gli orrori mortiferi che Fhanno caratterizzata, 
non saranno, forse, inutili alla patria. 

La mia penna indietreggia al momento di affrontare il profilo del 
cumulo di crimini che si è condannata a esporre, alla vista 
dell’umanità spaventata. Sono proprio adatto a dare vita a questo 
quadro, se la mia anima è sensibile? Entusiasta delle virtù? 
Suscettibile alla minima ingiustizia? Sento che mi riuscirebbe 
tanto penoso intraprendere un’opera così dura quanto sarei incapa¬ 
ce — una volta me ne fossi assunto il compito — di dipingere 
freddamente una trama di atti criminali, di cui era riservato ai 
nostri giorni offrire lo spettacolo inaudito, straziante e rivoltante. 

Storici mediocri hanno voluto narrare la vita politica di numerosi 
personaggi della Rivoluzione, alcuni dei quali sono stati creduti 
colpevoli soltanto perché ad alcune fazioni conveniva che li 
sembrassero. Nessuna di queste cronache è degna di passare alla 
posterità; non possiedono neppure il merito di essere romanzi ben 
fatti. Ci si interessa della pretesa vita segreta e privata degli eroi di 
cui si scrutano, in modo evidentemente apocrifo, perfino i pecca¬ 
tucci dell’infanzia, mentre la parte essenziale, quella che deve 
rappresentare l’uomo pubblico, viene appena sfiorata e secondo 
l’interesse del partito dominante. Io non seguirò affatto questo 
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metodo servile. Cosa importa alla Francia sapere quali giochi ha 
fatto Carrier in gioventù e che Carrier, procuratore presso l’ex 
tribunale d’appello d’Aurillac, poteva essere un po’ più briccon¬ 
cello degli altri diecimila bricconcelli suoi colleghi? Interessante 
da conoscere è Carrier legislatore indegno, massacratore di Nan¬ 
tes! È il mostro affamato di crudeltà che trae diletto nel gustarle, 
manifestando apertamente, secondo le testimonianze meno equi¬ 
voche, il feroce piacere che gli procurano. È l’orco divoratore che, 
unendo la lussuria più invereconda a un furore più sanguinario, 
rendeva le medesime persone vittime ora delle sue passioni 
concupiscenti, ora delle sue passioni assassine. Occorre anche 
svelare tutte le circostanze che hanno contribuito a dare a questo 
carnivoro nato tutto lo spazio d’azione di cui aveva bisogno per 
poter spegnere la sua sete di sangue umano. Coraggiosa veracità! 
vieni a me, affinché con il tuo aiuto non mi senta affatto trattenuto 
da alcun freno del potere e non ci esprimiamo davanti alla nostra 
generazione diversamente da quanto faremmo di fronte alla poste¬ 
rità! 


Non bisogna affatto considerare Carrier il primo ad aver compiu¬ 
to azioni scellerate in Vandea. Occorre indicare anzitutto chi lo 
aveva preceduto. Questo esame ci porterà senza dubbio a ricono¬ 
scere dei colpevoli prima di lui, cosicché Carrier verrà probabil¬ 
mente considerato, rispetto a questi primi colpevoli, solo uno 
strumento di complicità, come il Comitato Rivoluzionario di 
Nantes lo è rispetto a Carrier. Nella dimostrazione di ogni macchi¬ 
na è sempre bene risalire al motore di partenza per far ben 
comprendere l’uso di ogni ingranaggio. Non inganniamo l’udito¬ 
rio indicando come agente motore chi è soltanto leva secondaria. 
Tanto peggio se una nuova bufera di verità viene ancora a dissipare 
una parte della nebbia, che si è già cominciata a diradare, e a 
mostrare visibilmente quanti, nel loro ruolo di primi regolatori 
dell’impulso, non si preoccuperebbero affatto di essere ricono¬ 
sciuti come tali. La natura o l’educazione possono certamente dare 
al mondo uomini flagelli, mostri malefici come Carrier, come 
Lebon, come Collo! ('); ma nella società possono esercitare i loro 
guasti distruttori solo se vi consentono quanti curano la regia. 










II 


Istituzione della viceregalità 


Finora non è sfuggito agli osservatori che la sventura della Re¬ 
pubblica fu decretata il giorno in cui la Convenzione istituì la vi¬ 
ceregalità o il proconsolato per ogni dipartimento (^). Ci si ricordi 
che proprio la guerra della Vandea ha fatto nascere questa pericolo¬ 
sa concezione che, favorita dal disordine e dall’ansia, fu accolta 
senza esame e, indubbiamente, senza riflettere sulle funeste conse¬ 
guenze che una simile misura doveva comportare. Fu generalizza¬ 
ta poi insensibilmente a tutti i dipartimenti con il pretesto che erano 
quasi tutti in stato di contro-rivoluzione. Anche solo dal punto di 
vista di questa funesta invenzione, tutta la Francia deve deplorare 
la sciagurata guerra della Vandea. L’istituzione del proconsolato 
coincise con quella del governo rivoluzionario, e chi ne nota l’o¬ 
rigine soltanto il 14 frimaio non è affatto perspicace. Carra (•^) fu 
il primo viceré e i pieni poteri che ricevette, partendo per la Van¬ 
dea, rappresentano l’atto che bisogna riconoscere come fondante 
il sistema di governo rivoluzionario. Quel giorno la Repubblica 
doveva coprirsi di crespi neri e di cipressi nel presagire le numero¬ 
se calamità da cui stava per essere sommersa. Da questo momen¬ 
to essa avrebbe visto i dipartimenti abbandonati ai capricci dell’ar- 
bitrio, a tutte le passioni di pochi uomini che non avrebbero as¬ 
solutamente mancato di inebriarsi del deposito dell’onnipotenza 
riunita completamente nelle loro mani. Essa doveva vedere la re¬ 
galità travestita, mascherata soltanto con un costume tricolore, 
che, lontano dagli sguardi del Senato C*), si permetteva tutto quanto 
può ispirare il delirio abbagliante di un dominio illimitato, che non 
ci si sarebbe mai dovuti aspettare di poter esercitare. Essa doveva 
vedere non solo, come ha detto l’autore di un luminoso e stimabi¬ 
lissimo scritto *, «il ritorno di quei tempi anarchici in cui la 


* Barbet, Opinion sur le gouvernement révolutionnaire, ou V ombre 
de Camille Desmoulins. 
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Francia era la preda di molti tiranni, in cui aveva i re d’Aquitania, 
di Soissons», e così via, ma qualcosa di ben peggiore, perché, 
mentre i sudditi dei reami di Soissons e d’Aquitania dovevano 
ubbidire solo ai capricci di un unico despota, i dipartimenti, 
abbandonati ai plenipotenziari, dovevano contemporaneamente 
osservare la legislazione del proconsole e quella del Corpo Sena¬ 
toriale (^), che non erano mai assolutamente coerenti, e nel 
momento delle contraddizioni non era certo un piccolo imbarazzo 
la necessità deH’alternativa fra un potere e Taltro. La Repubblica 
doveva vedere l’imminente fine della sua sottomissione a leggi 
legittime, cioè alle leggi, espressione della volontà generale, 
proposte dai suoi delegati e sancite dal popolo, per soffocare sotto 
leggi espressione della volontà di uno o di pochi uomini, insomma, 
per dirla francamente, sotto la perfetta tirannia, tanto perfetta come 
mai. La Repubblica doveva vedere che, con questa misura, i 
legislatori eletti si sarebbero completamente allontanati dal giura¬ 
mento dei loro mandati, che li inviavano in modo speciale e unico 
a figurare nell’assemblea generale dei delegati del popolo, per 
concorrere alla grande opera del codice sociale; missione sacra ed 
esclusiva, dalla quale un mandatario non può distrarsi senza 
crimine o senza l’ignoranza, unica capace di giustificarne l’inde¬ 
gnità verso la sua sublime missione (^), perché non ha saputo 
compenetrarsi della sua importanza e sentire che l’unico suo posto 
era in Senato, che i suoi unici doveri erano quelli di collaboratore 
della legislazione, di cui il popolo aveva bisogno; che allontanarlo 
da là era una colpevole deroga alla volontà sovrana, che era delusa 
in quanto, avendo fissato il numero di agenti che aveva giudicato 
conveniente far concorrere alla preparazione di tale legislazione, 
poteva considerarla come viziata, e forse nulla nella forma proprio 
perché questo numero non era più completo; e, più ancora, perché 
la distrazione degli operai della legge, portata fino a certi estremi, 
lasciava libero il campo a un esiguo numero di intriganti, a ragione 
forse sospettabili di aver manovrato per l’allontanamento dei 
colleghi, al fine di appropriarsi, e per ragioni personali, del 
dominio dell’edificio legislativo, che, invece di essere la costru¬ 
zione di tutti gli architetti scelti dal popolo, diventava solo quella 
di una cricca formata dai più scaltri e dai più intriganti fra loro. 


Ili 


Plenipotenziari nei dipartimenti 


Si dirà senz’altro che, in un caso come quello della Vandea, era 
indispensabile inviare Commissari Civili e che la Convenzione ha 
creduto bene di poter riporre la propria fiducia, per missioni di tale 
importanza, solo a uomini presi dal suo seno. Amor proprio mal 
riposto! vanità delle vanità! fino a quando, dunque, si insulterà 
così tanto il popolo? Dobbiamo molti mali a questo pregiudizio, 
reale o presunto, secondo cui la crema degli uomini risiede 
esclusivamente fra quanti sono stati nominati senatori della Con¬ 
venzione. Ma perché sia puro quanto è solo un effetto, bisogna 
riconoscere che la causa da cui è uscito sia ugualmente pura. Ora, 
i deputati della Convenzione sono usciti dal popolo. Se la maggio¬ 
ranza è pura, la è anche la massa del popolo, perché sarebbe 
impossibile che questa massa, una volta corrotta, abbia potuto 
emettere dal suo seno proprio la piccola porzione che non la fosse 
ancora stata e che, dopo questo scrutinio, nulla rimanesse di buono 
nel popolo; bisogna piuttosto dedurre che il popolo, corrotto 
dall’aristocrazia e dallo spirito contro-rivoluzionario, avrebbe 
scelto, come propria rappresentanza, la schiuma della sua corru¬ 
zione. Non l’ha fatto; dunque la massa del popolo è pura e dunque 
la Convenzione poteva credere di essere nella situazione, senza 
smembrarsi, di trovare nel popolo uomini che, allo stesso modo dei 
suoi membri, sarebbero stati in grado di compiere le missioni più 
importanti. Si è detto, come scusante, che innumerevoli lamentele 
erano giunte contro i commissari del potere esecutivo, presi nella 
categoria dei profani, inviati nei dipartimenti dopo la giornata del 
10 agosto (^). Quale differenza fra i loro risultati e quelli dei 
missionari areopagiti! In conclusione, i primi hanno repubblica- 
nizzato, hanno gettato i semi della pura democrazia nei diparti¬ 
menti; sono stati i fecondi precursori del sistema popolare; sono 
giunti, con un’abilità magica, a sollevare le falangi che hanno fatto 
indietreggiare i tiranni terrorizzati, la cui audacia ci minacciava 
troppo da vicino. Per operare un tale terremoto è stato assoluta- 
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mente necessario vigore, e tale vigore non ha potuto accontentare 
tutti. Ma quale differenza dei mezzi rivoluzionari e di tutta la 
condotta di questi primi apostoli, paragonata alle asprezze susse¬ 
guenti dei nostri sacrificatori? Il parallelo farà scoprire che quelli 
erano veri angeli benefici rispetto agli altri che verranno chiamati 
geni antiumani. Insomma, si smetta di attribuire al carattere di 
rappresentante del popolo il prestigio idolatra, lo schiavo fanati¬ 
smo, la falsa idea di infallibilità o, almeno, di capacità superiori a 
quelle degli altri cittadini. No, il mio delegato non è certamente in 
grado di compiere più miracoli di me; non ho avuto il potere, 
investendolo della sua dignità, di infondergli la sapienza infinita; 
rimane uomo come lo era prima; farà tanti errori quanti gli altri 
uomini e forse anche di più, perché lo straordinario potere di cui 
l’ho inopinatamente investito lo abbaglierà. Non si può dire che 
l’esperienza non venga in nostro sostegno per questo fatto. La 
storia che scrivo è una parte immortale di questa esperienza. 

La mia conclusione su quanto precede è — l’ho già in parte 
fondata — che l’infame guerra della Vandea ci ha fatto il cattivo 
regalo delle prime basi del governo rivoluzionario con la creazione 
dei viceré dipartimentali, con i loro poteri senza limiti e tali da 
comprendervi il diritto di vita e di morte; e aggiungo che credo 
d’aver provato che avremmo potuto e dovuto evitare questa fatale 
istituzione sostituendo a essa commissari nazionali scelti fuori 
dall’aula legislativa, i cui poteri dovevano essere definiti e, nel 
caso, successivamente modificati, e la condotta sempre diretta dal 
centro esecutivo del governo. Dico che questi commissari, dipen¬ 
denti e costantemente obbligati a render conto, non avrebbero 
forse fatto tanto male quanto i plenipotenziari-senatori e, certa¬ 
mente, non ne avrebbero fatto di più. Dico che con questo mezzo 
la legge sarebbe stata quanto dev’essere, almeno il risultato del 
concorso della delega in massa del sovrano, e si sarebbe ubbidito 
solo a essa, invece di doversi piegare, in ogni luogo, sotto la 
legislazione capricciosa e volubile di un proconsole. 


IV 


I caratteri e le cause 
della guerra della Vandea 


A questo punto invito il lettore a spalancare gli occhi. Sono 
giunti il momento e l’occasione di divulgare un grande segreto 
della Francia. Purtroppo non ha potuto essere scoperto due anni 
prima. Forse un milione dei suoi abitanti scesi nella tomba 
vivrebbe ancora. 

In uno scritto intitolato Causes secrètes de la révolution du 9 
au 10 thermidor ci è appena stata fatta una grande rivelazione. 
L’autore, Sempronius Gracchus Vilate (*^), un giovane di venti- 
sei anni, ex giurato del sanguinario tribunale di Robespierre, 
merita una certa credibilità in quanto prova di aver vissuto in 
confidenza con il capo dei decemviri e con tutti i suoi ministri, 
Barère, Saint-Just, Couthon (’), Billaud, Collot; in quanto 
fornisce indizi abbastanza sicuri d’esser stato ammesso ai loro 
segreti conciliaboli e iniziato ai più profondi misteri; in quanto, 
inoltre, la sua condizione di prigioniero alla Force ('®), lo rende 
interesato a fare questa rivelazione, ma a farla solo vera; in 
quanto, infine, essa si rivela probabile in un modo quasi convin¬ 
cente, se si considera il corso degli avvenimenti della Rivoluzio¬ 
ne, la cui meta costituiva finora un problema e che cessa di 
esserlo grazie alla spiegazione dell’indiscreto confidente del 
decemvirato. 

Questa rivelazione tanto importante consiste nel fatto che è 
esistito il sistema che sto per illustrare. Maximilien e il suo 
consiglio avevano calcolato che una vera rigenerazione della 
Francia poteva essere operata solo con una nuova distribuzione 
delle terre e degli uomini che le occupano. Parevano convinti che 
i dirigenti di un Popolo non hanno fatto nulla di stabile e di solido 
per la sua rigenerazione se non hanno realizzato la grande 
conclusione di Jean-Jacques: «perché il governo sia peifeziona- 
to occorre che tutti i cittadini abbiano abbastanza e che nessuno 
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di essi abbia troppo»', e se, di conseguenza, essi — i regolatori — 
non hanno assicurato, come Licurgo a Sparta (“), in modo 
inalienabile la proprietà di ogni individuo e la sua razione alimen¬ 
tare sufficiente garantita da tutte le combinazioni più convenienti, 
perfino da quella relativa al calcolo della proporzione fra la 
popolazione e la somma totale dei prodotti del suolo; cioè — per 
spiegare molto chiaramente quest’ultima parte assai essenziale del 
sistema —, nei piani di questi grandi legislatori, bisognava 
assolutamente non permettere che «mai la popolazione superasse 
la proporzione del totale annuo produttivo del territorio, in modo 
che la porzione di proprietà e alimentare di ogni cittadino possa 
sempre essere completa». Da queste prime basi derivano le 
seguenti considerazioni e conseguenze. 

1° Allo stato attuale delle cose le proprietà erano cadute in un 
piccolo numero di mani e che la grande maggioranza dei francesi 
non possedeva nulla. 

2° Lasciando perdurare questo stato di cose, l’uguaglianza dei 
diritti sarebbe solo una parola vana, a dispetto della quale l’aristo¬ 
crazia dei proprietari sarebbe sempre reale, il piccolo numero 
sarebbe sempre tiranno della massa, la maggioranza sempre 
schiava della minoranza per il potere che inevitabilmente hanno 
quanti detengono tutto, nel dominare l’industria, nell’aprirne o 
chiuderne le risorse; e con la necessità per i nullatenenti o proletari 
di subire per primi la legge, e quella della distribuzione del lavoro, 
e della tassa sul salario, e della tassa sui beni di consumo. 

3° Per distruggere tale potenza dei proprietari e riuscire a mettere 
la massa dei cittadini fuori dalla loro dipendenza, vi era solo il 
mezzo di attirare per prima cosa tutte le proprietà nelle mani del 
governo. 

4° Vi si riuscirebbe senz’altro soltanto sacrificando i grandi 
possidenti e imprimendo un terrore tanto forte da portare gli altri 
alla decisione di togliersi di mezzo con buona grazia. 

5° Del resto era indispensabile ('-) uno spopolamento, perché, a 
conti fatti, la popolazione francese era eccedente rispetto alle 
risorse del suolo e alle esigenze dell’industria utile: cioè gli 
uomini, da noi, si schiacciavano troppo perché ognuno potesse 
vivervi comodamente; le braccia erano troppo numerose per 
l’esecuzione di tutti i lavori di utilità essenziale; questa verità era 
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dimostrata dal solo parametro sicuro, il riscontro del prodotto 
totale della coltura e dell’economia rurale, parametro oltre il quale 
non servono più altri calcoli, perché tutte le altre possibili arti sono 
incapaci di produrre per tutti una libbra di pane in più. 

6° Infine — ed è questa l’orribile conclusione —, poiché la 
popolazione sovrabbondante può arrivare a tanto — ci manca il 
conteggio dei famosi legislatori —, vi sarebbe una porzione di 
sanculotti da sacrificare, si potevano «sgomberare queste mace¬ 
rie» — l’espressione è di Barère, Causes secrètes, pagina 14 — 
fino a «tale quantità», e occorreva trovarne i metodi. 

Tale fu il grande segreto dello Stato, segreto troppo sicuro, 
accertato da indizi indubbiamente sorprendenti in Causes secrè¬ 
tes, ma chiarito in modo ancor più probante dal raffronto degli 
avvenimenti che hanno contrassegnato il cammino del governo dei 
decemviri... Offro, ai miei contemporanei e alla storia, una chiave 
decisamente chiarificatrice per un gran numero di provvedimenti, 
il cui insieme era sembrato costituire finora un vasto problema 
politico. Che cosa sono il maximum (*^), le requisizioni, la Com¬ 
missione di Sussistenza (*'*)?: il primo atto della presa di possesso, 
da parte del governo, di tutte le proprietà. Che cosa sono le 
ghigliottinate, preferibilmente dei ricchi, e le confische con prete¬ 
sti di ogni genere?: il secondo atto dello stesso incarico. 

Qual’è la cura evidentemente presa dai Comitati di Governo e la 
medesima soddisfazione che si è visto da loro pure provata sia che 
migliaia di vandeani cadessero sotto il ferro dei soldati della 
Repubblica, sia che migliaia di soldati della Repubblica fossero 
massacrati dai vandeani? Questa apparente contraddizione sem¬ 
brava stupefacente, inspiegabile, all’onesto e sfortunato Philip- 
peaux, il quale pensava — Lettre au Comité de salut pubblic, del 
16 frimaio dell’anno II — che «la guerra della Vandea si trasfor¬ 
mava ogni giorno in un labirinto di misteri e di mistificazioni» ,mdi 
che intuiva, tuttavia, che «essa doveva gli sviluppi e la durata a 
una manifesta cospirazione, i cui agenti godevano di una grande 
potenza, poiché avevano fin nel governo complici dei loro orribili 
successi». Questa apparente contraddizione, dico, cessa di esserla, 
quando si considera il sistema di spopolamento nel quale, ribelli 
e fedeli, tutto va distrutto: spiegando questo orrendo sistema. 
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faccio svanire la sorpresa per la quale anche il nostro sfortunato 
martire, il degno Philippeaux, diceva che «i nostri nipoti faranno 
fatica a concepire che tutti i generali perfidi, vili, o deboli, che in 
questa guerra hanno pugnalato la Repubblica, godessero tutti 
della più perfetta sicurezza, e che nessuno di loro sia stato punito, 
anzi, che molti siano stati colmati di favori, mentre i bravi e 
generosi militari, che hanno avuto la leale rettitudine di voler 
finire questa guerra, sono o destituiti o messi in carcere». 

Similmente, che cosa sono gli infami tradimenti, sorvegliati e 
repressi in apparenza, ma in fondo protetti e tollerati, che hanno 
consegnato alla morte innumerevoli nostre falangi alle frontiere a 
causa della privazione, a causa di un regime più assassino che 
soccorritore negli ospedali, a causa delle più perfide disposizioni 
negli agguati e nelle imboscate del nemico? Che cos’è questo 
progetto di eterne crociate, di rifiuto della pace, di conquista 
universale, di conversione o di soggiogamento di tutti i re e di tutti 
i popoli, se non il nascosto intento di fare che non ritorni nessuno 
di questa tanto importante parte della nazione, che si è armata così 
generosamente per cacciare il nemico dal territorio francese? Che 
cosa sono queste distribuzioni di aiuti ai figli e alle mogli dei 
combattenti, se non il primo acconto della ripartizione agraria? 

Tutto si spiega con il sistema di spopolamento e di nuova 
disposizione distributiva delle ricchezze fra quanti devono rima¬ 
nere: guerra della Vandea, guerra all’estero, proscrizioni, ghigliot¬ 
tinate, uccisioni, annegamenti, confische, maximum, requisizioni, 
arresti, concessioni a certe categorie d’individui, e così via. 
Supplico che nessuno guardi con sospetto la mia teoria. Non ne 
faccio mistero. Non possiedo opinioni di circostanza e mi importa 
poco se quella che segue non viene trovata alla moda, mi importa 
poco che la si giudichi prematura o sorpassata. Le mie opinioni, 
una volta alloggiate nel mio cervello, vi rimangono per l’eternità 
e tutte le ghigliottine non mi faranno rinunciare a quell’articolo dei 
diritti dell’uomo che me ne consente la libera manifestazione. Ciò 
posto, dichiaro che qui faccio soltanto la parte di storico sincero e 
singolarmente libero, che narro tutto quanto credo essere la verità; 
dichiaro che non intendo censurare in nessun modo la parte del 
piano politico di Robespierre relativa ai soccorsi raccolti a danno 
dei ricchi in favore dei figli e dei parenti dei difensori della patria. 
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Non censuro neppure le misure istituzionali che hanno per obbiet¬ 
tivo di salassare il favorito dalla fortuna per ricompensare questi 
stessi difensori, al ritorno dalle battaglie. Quanto sto per dire è già 
stato ponderato e considerato, ma non lo si ripete mai troppo. Non 
sarebbe in nessun modo equo che chi nulla possiede si esponesse 
e si sacrificasse per difendere le proprietà a vantaggio di quanti le 
detengono, mentre questi ultimi lasciassero languire la sua fami¬ 
glia e lui stesso al ritorno, se mai la buona sorte lo facesse 
sopravvivere alle fatiche e ai pericoli della guerra. 

Vado oltre. Dico che — anche se questa opinione dovesse 
assomigliare al sistema di Robespierre —, sia che si combatta 
oppure no, il suolo di uno Stato deve assicurare resistenza a tutti 
i membri di questo Stato; dico che quando, in uno Stato, la 
minoranza dei membri della società è giunta ad accaparrare nelle 
sue mani le ricchezze fondiarie e industriali e, in questo modo, 
tiene sotto la propria verga e usa il suo potere per far languire nel 
bisogno la maggioranza, si deve riconoscere che questa invasione 
si è potuta verificare solo al riparo delle cattive istituzioni del 
governo; allora, quanto l’amministrazione precedente non ha 
compiuto nel corso del tempo per prevenire l’abusi o per reprimer¬ 
lo sul nascere, deve essere compiuto dall’attuale amministrazione 
per ristabilire 1 ’equilibrio che non avrebbe mai dovuto venir meno, 
e l’autorità delle leggi deve operare una svolta che tenda verso la 
ragione ultima del perfezionato governo del «contratto sociale»: 
«Tutti possiedano abbastanza, nessuno abbia troppo». 

Se Robespierre ha immaginato ciò, in questo caso ha visto da 
vero legislatore. Non lo saranno quanti non tenderanno, con 
istituzioni impossibili da contravvenire, a porre limiti sicuri alla 
cupidigia e all’ambizione, a destinare tutte le braccia al lavoro, ma 
a garantire, attraverso questo lavoro, il necessario a tutti, l’educa¬ 
zione uguale e l’indipendenza di ogni cittadino rispetto all’altro; 
a garantire pure il necessario, senza lavoro, all’infanzia, alla 
debolezza, alla malattia e alla vecchiaia. Senza tale certezza di 
possedere il necessario, senza tale educazione, senza tale reciproca 
indipendenza, mai giungerete a rendere amabile la libertà, mai 
farete veri repubblicani. E mai avrete la tranquillità interiore, mai 
governerete tranquillamente, mai il piccolo numero di ricchi godrà 
con sicurezza di una scandalosa sovrabbondanza vicino alla massa 
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affamata. I primi siano giusti e aprano gli occhi alla verità, ai loro 
stessi interessi; essi si autoelimineranno; altrimenti la natura — è 
sempre stata giusta—, quando la misura è colma, quando la massa 
del popolo, alla quale è chiuso ogni magazzino alimentare, è 
diventata insaziabile, rompe tutte le dighe; allora la guerra intesti¬ 
na, sempre esistente fra gli affamatori e gli affamati, esplode e 
rovescia tutto; allora non esiste più governo che possa arrestare il 
torrente; allora si realizza quanto ha detto Bertrand Barère in un 
rapporto: «1 miseri sono le potenze della terra, hanno diritto di 
parlare da padroni ai governi che li trascurano». Solo lo spopo¬ 
lamento è in grado di calmare questo vento impetuoso; ma il solo 
provare questo metodo non è senza pericolo. Bertrand Barère, 
Maximilien Robespierre e soci ne hanno fatto l’esperienza. 

Condanno, sopra ogni altra cosa, e credo con questo di essere 
all’unisono con molti, condanno questo punto particolare del loro 
sistema. Inoltre, non solo non credo con loro che i prodotti del 
suolo francese siano mai stati in proporzione inferiore ai bisogni 
di tutti gli abitanti, ma sono anche, sull’argomento dello sterminio, 
pieno di pregiudizi. Non a tutti è dato di essere all’altezza di 
Maximilien Robespierre. Credo che, nel caso in cui si dovesse 
riconoscere che i mezzi di sussistenza d’una nazione non siano in 
misura sufficiente per soddisfare il bisogno di mangiare di tutti i 
suoi membri; credo che allora le semplici leggi della natura 
ordinerebbero, invece dello spopolamento, la parziale privazione 
di ciascuno dei membri, per eguaglianza, per soddisfare, nella 
proporzione consueta, i bisogni di tutti. 

Non ignoro che Platone, Mably (‘^), Montesquieu e alcuni altri 
hanno parlato della possibilità di una popolazione eccedente il 
numero che il territorio è capace di mantenere. Nessuno di costoro 
ha l’audacia di suggerire il massacro a sangue freddo della parte 
che sovraccarica lo Stato. Essi non dissimulano che questo può 
essere un inconveniente molto pregiudizievole per la felicità 
comune. Ma consigliano solo le istituzioni coloniali o altri sistemi 
più o meno simili per rimediare al male presente, e misure 
politiche, che non feriscono in nulla le leggi naturali, per prevenire 
simili pericoli futuri. Questo argomento — che, senza dubbio 
malauguratamente, il genio di Robespierre ha troppo pesato e mal 
maturato — è tuttavia degno di tutta l’attenzione dei membri del 
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Senato, e chi non penserà a riflettere su di esso, non è affatto 
legislatore (‘^). 

Ho dovuto sviluppare con qualche ampiezza il sistema dei 
decemviri, senza il quale non avrei potuto presentare adeguata- 
mente la storia di Carrier. Questa storia non è assolutamente 
isolata, è legata molto da vicino a quella del precedente governo, 
parlo del governo che ha subito una grande modifica il 9 termidoro. 
Ora, non è assolutamente una digressione estranea l’analisi dello 
spirito, del piano e delle vedute di questo governo, per cui fu una 
cosa necessaria una guerra della Vandea, per la quale furono cose 
necessarie dei Carrier. Ho detto «dei» perché il Carrier conosciuto 
fu soltanto l’ultimo d’un gran numero che, prima di lui, fu 
impiegato e lavorò come lui in questo disgraziato paese. Si vede, 
dunque, che molte cose, a questo punto, si concatenano; anzitutto, 
il sistema generale del governo di Maximilien Robespierre; poi, la 
guerra della Vandea, corollario essenziale di questo sistema; in 
seguito, i diversi strumenti impiegati in questa guerra, e il genere 
di moto comune impresso a tutti; infine, lo strumento Carrier, 
l’ultimo e il più tagliente di tutti gli strumenti di questa stessa 
guerra, e colui per mezzo del quale doveva essere portato a 
compimento il piano di spopolamento nella nostra Repubblica 
Occidentale. Ma si sa già che Carrier, come ha detto lui stesso, fu 
soltanto uno strumento, una molla subordinata e addirittura poste¬ 
riore a molte altre molle; ma si vede già, e lo si vedrà molto più 
chiaramente fra poco, che questo ingranaggio sterminatore aveva 
visto andare davanti a sé un’infinità di altri ingranaggi non meno 
micidiali, da cui aveva ricevuto il primo impulso, quasi come 
dall’azione immediata della forza posta al centro della macchina 
politica, che aveva dato a questi primi agenti subordinati l’orien- 
tamento assassino, che indicò a Carrier, quando si limitava a 
sostituirli, solo l’orrendo obbligo di seguirli. 

Così non ci si dovrà stupire anche se non giungo subito ai fatti 
e ai crimini personali di Carrier. Credo di scrivere una parte della 
storia, perché quella del mio spaventoso eroe deve occupare un 
posto d’onore nella parte tragica degli annali della Repubblica. 
Ora, chi isola un frammento di storia deve, non solo per suscitare 
qualche interesse in proposito, ma anche per renderlo intelligibile. 
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accompagnarlo con quanto a esso si lega strettamente. Narrare in 
modo crudo gli orrori di Carrier, senza dire dove e come essi gli 
erano stati ispirati, significa assomigliare al padre poco compia¬ 
cente, che lascia meravigliare il proprio figlioletto nel veder 
muovere le foglie degli alberi, senza curarsi di spiegargli che è solo 
il vento, e che la causa di questo agitarsi è solamente sua forza. 

Preti! Anche voi attribuivate cause a tutto quanto vi conveniva 
chiamare cattive azioni, era per voi, ordinariamente, la diretta 
ispirazione del maligno, e la sua ispirazione indiretta attraverso i 
cattivi esempi. Anche in questo caso bisogna riconoscere un’ispi¬ 
razione diretta e indiretta degli spiriti delle tenebre, che hanno 
guidato la mano populicida di Carrier e compagnia. Così noi, da 
storico rigoroso e perfettamente libero, faremo l’importante inda¬ 
gine, se costui fu autore o soltanto complice, o piuttosto apriremo 
un grande varco, dove cercheremo di scoprire gli autori, i complici, 
i fautori, i consenzienti ai crimini nella Vandea; quali furono questi 
crimini, le loro circostanze, il loro carattere e il loro numero; se 
sembravano far parte di un sistema di sterminio generale, se venne 
assunto come compito il far massacrare gli uni dagli altri, e se 
parve anche convenire alle Potenze regolatrici vedere macelli 
dell’armata cattolica francese oppure macelli dell’armata repub¬ 
blicana francese. Identificheremo quale ruolo ebbe Carrier in tutto 
questo. 


V 


Usanze e caratteristiche dei vandeani 


Tutte le relazioni che ci sono pervenute sul carattere e sulle 
usanze degli abitanti dei dipartimenti insorti, che sono stati confusi 
sotto la comune denominazione di Vandea, sono concordi nel dare 
l’idea di uomini di campagna, semplici, buoni, umani, molto 
vicini alla natura e, di conseguenza, assai predisposti ad accogliere 
il dogma della libertà, se il loro spirito non fosse già stato 
soggiogato dalle due superstizioni del sacerdozio e della nobiltà, 
che li rendevano vittime e non colpevoli. 

Generalmente ancora si conviene che, malgrado queste origina¬ 
rie influenze corruttrici, se la religione del repubblicanesimo fosse 
stata presentata come si deve, sarebbe stato facile far cadere, dagli 
occhi di queste popolazioni fuorviate, la benda che le accecava. Ma 
non si può riconoscere che il disegno che si ebbe su queste 
disgraziate contrade fu di operare la loro conversione, quando vi 
si vede predicare la fede democratica esattamente come un tempo 
la fu in Messico quella di Cristo. Se un Raynal ('*) facesse un 
confronto fra la condotta di quei feroci spagnoli verso i peruviani 
e quella dei nostri forsennati francesi contro i loro fratelli della 
Vandea, che differenza troverebbe? Barbara atrocità da una parte 
e atroce barbarie dall’altra. Là, il crocifisso in una mano e il pu¬ 
gnale nell’altra, si diceva a quanti non avevano mai udito parlare 
di Gesù il Galileo: «Riconosci il tuo Dio o ti uccido». Qui, con la 
coccarda nazionale in una mano e ancora il ferro nell’altra, quanti 
mai avevano potuto foimarsi idee sulla libertà erano apparente¬ 
mente ammoniti con questa breve formula: «Credi ai tre colori o 
ti pugnalo». Sono cambiate soltanto le decorazioni e il nome delle 
maschere, ma lo sfondo dei due quadri è assolutamente lo stesso. 
Che cosa dico? Non è così. Da noi non vi era l’alternativa di salvare 
la propria vita adorando quanto non si conosceva e abbandonando 
quanto, sotto pena di eterno supplizio, si era stati obbligati a 
credere essere le legittime potenze del cielo e della terra. Non era 
affatto detto che la conversione venisse accettata, che fosse 
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ammesso nella comunione della Repubblica chiunque avesse 
abbassato le armi e fosse venuto a presentarsi. No, era prescritto di 
uccidere tutti, di bruciare tutto. Nessuno, in questo paese dichia¬ 
rato in rivolta, era più stimato, non poteva più essere creduto, 
fedele o capace di diventarlo. 

«Sono patriota e ve lo proverò», diceva un povero onest’uomo 
vandeano. «Peggio per te — gli rispondeva un brigantello trico¬ 
lore bramoso di derubarne la spoglia —, abiti in una terra 
maledetta, morirai». 

E subito lo sfortunato e pacifico contadino è colpito, agonizza 
sul focolare, la sua agonia equivale a mille morti a causa dello 
straziante spettacolo della moglie che vede subire la stessa sorte, 
ma prima abbandonata agli orrori brutali dei loro comuni assassi¬ 
ni..., dei figli pure sacrificati, portati sulla punta delle baionette..., 
della casa preda della rapace cupidigia dei cannibali e infine data 
alle fiamme sotto cui esalerà l’ultimo respiro. Che quadro strazian¬ 
te! Non vi si crederebbe, se non lo confermassimo con fatti precisi 
e autentici. Bisogna compiere questo dovere. Bisogna strappare 
completamente il velo che finora ha impedito di scoprire che è 
esistita un’insurrezione della Vandea solo perché l’hanno voluta 
infami governatori e perché rientrava nel loro orrendo piano, 
mentre si sarchiava la nazione in tutte le sue diverse parti, si 
falciava totalmente un’intera regione, la quale, per la sua bellezza 
e per la sua bontà produttiva, avrebbe fornito una vasta risorsa per 
la fondazione delle prime nuove colonie agricole. 

Analizziamo le varie relazioni che abbiamo avuto sul carattere 
degli abitanti di un’ottava parte della Repubblica quasi compieta- 
mente massacrati, suU’origine della pretesa insurrezione e sulla 
condotta che i regolatori hanno fatto tenere alle macchine in guerra 
per reprimere quanto, in origine, sembrava essere solo una leggera 
effervescenza, e riconosceremo che forse ho avuto ragione scri¬ 
vendo altrove che, per porre termine a questa guerra, bisognava 
soltanto mandare battaglioni di missionari, di apostoli della liber¬ 
tà, che, capaci di proporre la dottrina in tutto il suo fascino, 
avrebbero facilmente, senza spargimento di sangue, ricondotte le 
popolazioni che erano solamente ingannate da qualche orda di 
impostori. 
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Riconsiderate tutto Philippeaux. Nonostante si sforzi di mostra¬ 
re questa parte della scelleratezza dei nostri agitatori politici, 
impegnati nel far immolare dagli insorti i nostri battaglioni 
nazionali, questo indimenticabile e generoso martire lascia traspa¬ 
rire in mille occasioni la sua opinione ponderata sull’estrema 
facilità di risparmiare anche il sangue delle troppo numerose 
vittime dell’errore e della follia, e sui mezzi, tanto semplici quanto 
tangibilmente efficaci, con cui si sarebbe potuta prevenire questa 
guerra spaventosa: quindi, lascia sfuggire le sue intuizioni, gli 
indizi, che tuttavia valgono quasi come dimostrazioni, sui motivi 
e sui raggiri dei comitati di pubblica tirannia e di generale oppres¬ 
sione, per macchinare, poi estendere, poi alimentare, questo 
orribile cancro intestino. 

Choudieu ('‘0, l’appassionato oppositore e il principale persecu¬ 
tore del chiaroveggente e devoto filantropo che ho citato, non 
riesce, nel suo rapporto sulla Vandea, nonostante tutta l’arte con 
la quale si sforza di redigerlo, non riesce neppure a smentire questo 
gran punto di fatto. Questo rapporto può ispirare molta fiducia in 
tutta la sua prima parte, che contiene confessioni dettate, nella 
circostanza, dall’esigenza di non sembrare un mentitore in tutto. 
Ora, tali confessioni dicono che la Rivoluzione non è mai penetrata 
nei territori dell’ex Poitou e dell’ex Bretagna, poi diventati il teatro 
principale della guerra conosciuta con il nome di guerra della Van¬ 
dea; che, a causa della trascuratezza o della perversità dei corpi 
amministrativi, le stesse leggi dell’Assemblea Costituente sulla 
nobiltà e sul clero furono eseguite solo in modo imperfetto e si 
riuscì a ottenere un’apparenza di sottommissione soltanto con 
infinite fatiche; che gli abitanti di queste contrade, immersi nella 
più profonda ignoranza e privati di ogni comunicazione fra loro per 
la mancanza di strade praticabili, rimasero asserviti ai nobili e ai 
preti in piena Francia libera. 

Quindi due specie di nemici implacabili della libertà volsero 
contro di essa il loro funesto ascendente, usarono ogni sorta di 
mezzi per mantenerlo e per estenderlo. Ben presto si fecero sentire 
un sordo fermento, un malcontento generale. Il male aumentò 
sempre più, infine diventò impossibile dissimularlo e l’Assemblea 
Costituente ne fu informata verso la fine della sessione. 

Il mezzo che usò per powi rimedio non era adatto a produrre tale 
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effetto: incaricò il re di inviare in questa regione commissari civili 
e di prendere le misure che giudicassero necessarie per il ristabi¬ 
limento della tranquillità pubblica. Di questa missione fu incari¬ 
cato Gensonné con un certo Gallois; e il traditore Dumouriez 
doveva dirigere le forze che si fingeva di opporre a tali inizi di 
rivolta (^“). Questi commissari percorsero le città e le campagne 
come veri inviati del re. 

«Invece di diffondere attorno a loro la luce, di aprire gli occhi 
di quei poveri fanatici, di smascherare e di punire gli scellerati che 
li traviavano, diedero ai loro errori criminali un nuovo grado di 
forza e di violenza; approvarono solennemente la loro colpevole 
resistenza al rispetto delle leggi»*, e promisero, come si può 
vedere anche dal rapporto di Gensonné e di Gallois alla sbarra del¬ 
l’Assemblea Legislativa, di farla ratificare dai rappresentanti della 
nazione. 


* È abbastanza strano che Choudieu riconosca qui, come noi, che il 
più certo, il primo dei mezzi, e quello che i commissari della Costituente 
avrebbero dovuto adottare per ristabilire l’ordine nella Vandea, avrebbe 
dovuto essere «di diffondervi la luce, di aprire gli occhi degli abitanti 
che vengono giudicati solo infelici per essere stati fanatizzati, di sma¬ 
scherare e di punire gli scellerati che li traviavano»-, è abbastanza 
strano — dico — che non si sia considerato che questo metodo era 
quello che avrebbero dovuto seguire le due Assemblee Nazionali che 
hanno preceduto la Convenzione, e che non si dica che pure la 
Convenzione stessa avrebbe dovuto seguire questo metodo; che Chou¬ 
dieu, nel medesimo rapporto, metta in ridicolo «il catechismo repubbli¬ 
cano» (^'); che era entrato anche nella mente onesta di Philippeaux il 
voler operare per la sventurata Vandea. Domando poi se, quando si dice 
che i commissari Gensonné e Gallois diedero ai criminali errori dei 
rivoltosi un nuovo grado di forza e di violenza, domando se questo 
primo metodo, forse per motivi diversi, non abbia assolutamente 
continuato a essere seguito dall’Assemblea convenzionale. E quanto 
potremo giungere a dimostrare. E domando, infine, se, al posto della 
solenne approvazione a una colpevole resistenza all’ esecuzione delle 
leggi, non vi si è supplito con altri metodi altrettanto capaci di impedire 
l’attenuarsi di questa resistenza e, al contrario, tali da attivarla e da dare 
a essa progressivamente maggior estensione. È quanto il seguito del 
nostro esame potrà ancora chiarire. 
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L’Assemblea Legislativa era troppo debole per prendere, in 
questa circostanza, i provvedimenti energici che la salvezza della 
libertà imponeva. Confuse questo importante caso con le lamen¬ 
tele quotidiane che riceveva contro i preti non giurali, e non se ne 
occupò più. 

Frattanto, continua il relatore Choudieu, i preti e i nobili 
coalizzati non perdevano un minuto. Giunsero impercettibilmente 
a diventare padroni di tutti gli spiriti... Non trascurarono nessun 
mezzo capace di dare consistenza e spazio ai loro progetti, di cui 
i parziali tumulti emergenti di quando in quando furono il preludio 
di un’esplosione più generale che scoppiò nel mese di luglio del 
1792 in una parte dei dipartimenti della Vandea, delle Deux- 
Sèvres e del Maine-et-Loire (^‘). Ma l’energia dei soli patrioti di 
questi stessi dipartimenti bastò per spegnere* questo primo incen¬ 
dio di rilievo; essi dispersero i ribelli in tutti i punti in cui si erano 
concentrati; ottennero un notevole successo soprattutto a Bressui- 
re, dove catturarono la maggior parte dei capi di questa infernale 
cospirazione, che furono consegnati al tribunale penale del dipar¬ 
timento delle Deux-Sèvres, con sede a Niort. 

Alcuni uomini poco noti furono puniti con la morte; tutti gli altri, 
quasi 300, fra cui si contavano molti ex nobili, vennero rilasciati 
e riebbero la possibilità di cospirare nuovamente per la rovina della 
patria. Essi divennero più attivi nel riannodare i loro progetti e 
cercarono di organizzarli meglio; cercarono complici in tutti i 
dipartimenti vicini, soprattutto nell’ex Bretagna. Allora si tramò 
la famosa cospirazione della Rouerie, che abbracciava quasi tutte 
le coste occidentali della Repubblica e la maggior parte dei 
dipartimenti limitrofi, e la cui scoperta — dice Choudieu — ha 
prevenuto incalcolabili sventure (^^). 

Quindi il relatore accusa la debolezza dell’Assemblea Legisla¬ 
tiva, e rimprovera a essa, per estirpare questo cancro politico, di 
non aver saputo prendere nessuna delle grandi misure rivoluziona- 


* Vi era dunque ancora un buon nucleo di patrioti in questo diparti¬ 
mento? Quale profitto se ne sarebbe potuto trarre! Ma che cosa se ne è 
fatto? Sono poi stati trattati tutti da ribelli. È una delle mille prove che 
si aveva per questo paese solo il sistema di spopolare. 
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rie che il genio della Convenzione* ha poi saputo creare per la 
felicità deir umanità e per la prosperità nazionale. Choudieu 
giunge all’epoca dell’avvento della Convenzione. Attribuisce alla 
fazione girondina, agli emissari e agli scritti corruttori di Roland 
(2^), l’inerzia e l’indifferenza apparente in cui la stessa Convenzio¬ 
ne restò nei confronti dei movimenti della Vandea fin verso 
l’inizio di marzo del 1793, data in cui tali movimenti presero un 
carattere tanto spiccato che i loro artefici e partigiani erano giunti 
al punto di conquistare numerose città, di impadronirsi di molti 
cannoni e fucili, di ingrossare considerevolmente il loro partito, di 
minacciare immediatamente Nantes, Angers, Saumur, Fontenay e 
Sables, di poter proclamare apertamente il loro manifesto miran¬ 
te al ristabilimento del re, della nobiltà e dei preti. 

Allora la Convenzione promulgò la legge sul reclutamento di 
trecentomila uomini** e nominò al suo interno commissari per 
dirigere quella che da allora venne chiamata la guerra della 
Vandea. I patrioti subirono in un primo tempo numerosi insucces¬ 
si, che attribuirono a ragione alla malevolenza del governo, allora 
dominato dai federalisti, accusati, con sufficiente verosimiglian¬ 
za, di aver visto nella ribellione vandeana un’agitazione sempre 
utile contro l’unità e l’indivisibilità. Do più fiducia a questa mossa 
politica che non a quella con cui qualcuno vorrebbe far onore ai due 
comitati di difesa generale, composti da Brissot, Gensonné, Rouyer, 
Guadet, Fonfréde, Pénières, Buzot, Defermont, Isnard, Condor- 
cet, Lasource, Pétion, Barbaroux, Vergniaux e Doulcet, marchese 


* Oppure, se soltanto lo si vuole, il genio della fazione minacciante. 

** Ricordo che, al tempo dei proclami fatti a Parigi per farruolamen- 
to della forza che doveva andare nella Vandea, i banditori annunciaro¬ 
no che era «per andare in soccorso dei nostri fratelli della Vandea», dei 
buoni patrioti di questo dipartimento oppressi da alcune orde di briganti. 
Si danno sempre le ragioni più rispettabili, quando si vuole scuotere il 
popolo, perché si sa che ha delle virtù, che comincia sempre a muoversi 
solo per quanto crede essere la giustizia. Il popolo si sarebbe arruolato 
se gli fosse stata fornita la spiegazione, se gli fosse stato dichiarato che 
era per massacrare e per incendiare numerosi dipartimenti della Fran¬ 
cia? si sarebbe arruolato, se gli fosse stato lasciato vedere che era per 
farlo massacrare, per essere di volta in volta massacratore e massacrato? 
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di Pontécoulant, attribuendo loro il bel gesto d’aver voluto rispar¬ 
miare il sangue dei disgraziati abitanti della Vandea quando non 
rispondono assolutamente alle richieste dei rinforzi necessari, 
sollecitati da quanti erano stati inviati per combatterli 
Nonostante le considerazioni che abbiamo fatto su tutta questa 
parte della storia di Choudieu, la reputo molto esatta e conforme 
alla verità. L’ho detto. Per far passare il tessuto menzognero 
dell’ultima parte, che comincia a partire dal 31 maggio, data in cui 
la fazione montagnarda diventa onnipotente, all’inizio bisognava 
sembrare sinceri, e non vi era nessun pericolo a esserli perché, anzi, 
conveniva al partito dominante denigrare tutto quanto era stato 
fatto prima di esso, dall’Assemblea Costituente fino alla fazione 
della Gironda compresa. Ma da questo periodo, seguente il 31 
maggio, vengono messi in opera sforzi per nascondere tutto 
l’orrore della spaventosa guerra vandeana e per oscurare le mezze 
luci gettate da Philippeaux nell’umano e patriottico intento di 
illuminare questo infernale mistero del governo montagnardo, 
che, proprio esso, non esitò a inviare quante forze si vollero e si 
servì abilmente di questa mossa, in contrasto con quella dei suoi 
predecessori, per dare 1 ’impressione di agire molto lealmente; che, 
di conseguenza, reclutò migliaia di uomini in tutte le parti della 
Francia per mandarli a seppellirsi nell’abisso della Vandea; che 
diresse in tal modo i movimenti che la stessa formidabile artiglie¬ 
ria, le polveri di mille arsenali, passarono alternativamente dall’e¬ 
sercito attaccante all’esercito attaccato e servirono a dare di volta 
in volta la morte a innumerevoli falangi. Erano sempre francesi i 
cui cadaveri cadevano ammucchiati: per gli autori dell’abomine¬ 
vole sistema che cosa importava da quale parte poteva accadere?... 

Ma Choudieu trova il modo di nascondere tutto ciò. I generali, 
che Philippeaux accusava di aver abbandonato con ogni evidenza 
in cento scontri le nostre armi, i nostri cannoni, le nostre munizioni 
e i nostri uomini, secondo il punto di vista di Choudieu si erano 
comportati nel miglior modo possibile; quelli cui Philippeaux 
rendeva giustizia erano disonorati; noi saremmo stati quasi ovun¬ 
que vincitori e assai poco vinti; per quanto riguarda lo sterminio 
generale degli abitanti di due o tre ex province, gli incendi e la 
totale distruzione delle abitazioni, il saccheggio sfrenato e gli altri 
orrori dei soldati francesi in queste disgraziate contrade francesi. 
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tutto questo viene presentato come molto semplice e assolutamen¬ 
te normale... Talmente normale che gli stessi generali, nei rapporti 
delle loro azioni militari, enumerano fra i loro trofei l’oggetto dello 
scandaloso furto praticato senza vergogna e indiscriminatamente 
da tutta Tarmata repubblicana, che, per questa condotta, ha fatto 
dire di sé dai patrioti di tutti i luoghi i quali furono teatro della 
guerra, che preferivano mille volte il passaggio dei ribelli, perché 
rispettavano le proprietà, a quello dei plotoni nazionali, che spo¬ 
gliavano disumanamente sia il patriota che Taristocratico, che 
commettevano presso Tuno e presso l’altro ogni sorta di eccessi e 
che lasciavano tutt’al più alle loro vittime gli occhi per piangere le 
loro disgrazie. Quanto ho appena detto è perfettamente confermato 
dagli stessi rapporti dei generali della Repubblica. Basta solo con¬ 
sultare lo scritto intitolato Campagne de Westermann (2^). Nella 
parte finale vi si legge questa frase spaventosa: «E così l'armata 
dei briganti, forte, a Le Mans, il 22 frimaio, di 80-90.000 uomini, 
venne completamente distrutta in 12 giorni dal genio e dal co¬ 
raggio dei soldati della Repubblica che tutti, per così dire, hanno 
ammassato tesori con il bottino dei nemici della Repubblica». 

Queste parole, ormai attestanti che la legge del più smodato 
brigantaggio era stata decretata a favore del soldato, non sembre¬ 
ranno affatto discordanti dalle prove che subito forniremo, che la 
voce relativa ai generali non era assolutamente dimenticata in que¬ 
sta legge. Per trasformare gli ultimi crimini in oggetto di elogio 
bisogna pur avervi qualche interesse. Ma che cosa non sa assolu¬ 
tamente giustificare l’infame genio della guerra? Nonostante sia 
talora indispensabile per la semplice ragione costituita dalla neces¬ 
sità della difesa contro l’aggressione, poiché i suoi princìpi 
autorizzano e legittimano tutti i misfatti, dico che in quanti la fanno 
non necessita assolutamente moralità. Quindi trovo molto ridicoli 
coloro che, ricordando Westermann, gli rimproverano di essere 
sempre stato solamente un essere immorale. Al contrario, lo trovo 
un perfetto militare quando, nel suo Campagne de la Vendée, 
riferisce, come fossero grandi prodezze, spedizioni alla Carrier — 
le elencheremo al loro posto — e lo riconosco decisamente un 
grand’uomo quando, tradotto davanti al Tribunale Rivoluziona¬ 
rio, alla lettura del suo atto d’accusa, alla parola «cospiratore» si 
alza con vivace fierezza e, scoprendosi il petto, grida: cospira¬ 
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tore? Chiedo di spogliarmi completamente di fronte al popolo; ho 
ricevuto sette ferite davanti. Ne ho solo una dietro, è il mio atto 
d’accusa». 

Tuttavia si pareva aver progettato, alTinizioi delle ostilità sia 
interne che esterne, di impegnarsi solo in guerre filosofiche, di 
vincere i Popoli con la filantropia attraente dei nostri princìpi; la 
nostra fiducia nel potere trascinante, irresistibile della libertà, era 
tale che eravamo certi fin dall’inizio del pieno successo del nostro 
apostolato. Choudieu, a pagina 3, incolpa i primi inviati dell’As¬ 
semblea Costituente in Vandea di non aver assolutamente seguito 
in modo esclusivo questo piano: «Dovevano solo — dice — 
diffondere intorno a sé la luce, aprire gli occhi di quei poveri 
fanatici, smascherare e punire gli scellerati che li traviavano». 

Perché, ancora una volta, non ci si è sempre attenuti a questo 
sistema? Forse perché se ne è riconosciuta l’insufficienza? Parreb¬ 
be proprio di no. Prima del tradimento di Dumouriez avevamo 
compiuto, all’estero, proprio delle meraviglie, con un’esecuzione 
imperfetta di questa opera di propaganda. Per quanto i nostri 
governanti abbiano voluto dipingere i nostri fratelli come grosso¬ 
lani e superstiziosi, li avremmo condotti a colpo sicuro, ancor 
facilmente di stranieri, nel grembo della libertà. Infatti costoro 
hanno saputo impiegare verso di noi le fonne di questa politica 
benevola, e ciò prova che erano in grado di assorbirla se noi 
l’avessimo applicata per loro. Proprio Choudieu stesso, a pagina 
17, ci illustra ancora una volta quanto essi si tennero lontani dal 
nostro cannibalismo: «Affettavano — dice — verso i nostri 
prigionieri una falsa umanità; non lasciavano nulla di intentato 
per attirarli al loro partito. Ce li rimandavano spesso con un 
semplice divieto di imbracciare le armi contro la religione e il re. 
In questo modo ottenevano un doppio risultato: si circondavano, 
per prima cosa, di nuove intelligenze prese in mezzo a noi e di 
nuovi partigiani; tranquillizzavano gli uomini deboli per il timore 
di cadere nelle loro mani e ne conquistavano la fedeltà». Ebbene, 
avremmo ottenuto gli stessi risultati con la medesima condotta; e 
ancor più questa umanità delTuna parte e dell’altra avrebbe reci¬ 
procamente addolcito i caratteri; si sarebbe stati pronti a intender¬ 
si, e non si sarebbe certamente tardato a convenire che si trattava 
di una delirante mostruosità vedere francesi divorarsi fra di loro. 
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riducendo in cenere un’immensa distesa del loro stesso paese. 
Veramente Choudieu pretende che non si debbano trarre auspici 
troppo favorevoli da quanto ha affermato, perché aggiunge che i 
vandeani «non sempre adottarono questa politica e fucilarono, in 
diverse occasioni, un gran numero di repubblicani. Altri subiro¬ 
no, per mesi interi, tutti i tormenti della fame e della sete, ogni 
genere di privazioni e di cattivi trattamenti. Era impossibile 
vedere, senza fremere d’orrore, quanti sono stati liberati a 
Chatillon, a Chalet e a Saint-Florent». Ma domando se questo 
cambiamento di politica non sia stato provocato dal nostro; se non 
fossero semplici rappresaglie al nostro sistema generale di massa¬ 
cro, di furto, di incendio, di devastazione e di orrori... 

Una sola parola di Dubois-Crancé (2^) sulla Vandea corrisponde 
a quella di Tacito sui galli. Questa parola vale volumi. Disegnando 
con un tratto il carattere degli infelici abitanti di questa contrada, 
fa la satira crudele di quanti hanno preteso che si potesse soltanto 
assassinarli. «Erano — dice — le popolazioni più ospitali che io 
abbia conosciuto; intendevano la giustizia e la ragione quando 
esse venivano loro presentate con dolcezza e con umanità». 
Odiosi massacratori! ecco la vostra terribile sentenza: dove trove¬ 
rete il sangue per pagare tutto quello che avete sprecato?... 

Anche Camille Desmoulins ha scritto quanto pensava sulla 
guerra della Vandea e sul carattere degli uomini, purtroppo 
traviati, di cui già si iniziava la grande carneficina, quando 
proponeva, nei loro confronti, questa troppo futile transazione, a 
pagina 72 della sua Histoire des Brissotins: «Uno dei delitti della 
Convenzione consiste nel non aver ancora assolutamente istituito 
le scuole primarie. Se nelle campagne, sulla sedia del parroco, ci 
fosse stato un maestro nazionale, che commentasse il diritto del¬ 
l’uomo e /’Almanach du Pére Gérard [di Collot, come ben si 
ricorda] dalle teste degli abitanti della Bretagna meridionale 
sarebbe già caduta la prima crosta della superstizione, questa 
scabbia dello spirito uomano; così ora non avremmo, nel mezzo 
dei lumi del secolo e della nazione, questo fenomeno di tenebre 
nella Vandea, nel Quimpercorentin e nel paese di Lanjuinais, in 
cui contadini dissero ai vostri commissari: “Fatemi dunque 
ghigliottinare subito affinché risusciti entro tre giorni”. Tali 
uomini disonorano la ghigliotina, come in un’altra occasione il 
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potere fu disonorato da quei cani che erano stati catturati mentre 
facevano del contrabbando, e che vennero impiccati con i loro 
padroni. Non concepisco come si possano condannare seriamente 
a morte questi animali dal volto umano; si può soltanto dar loro 
addosso, non come in una guerra, ma come in una caccia; quanto 
ai prigionieri poi, nella penuria di viveri di cui soffriamo, la cosa 
migliore da fare sarebbe quella di scambiarli con i loro buoi del 
Poitou». 

Camille era un beH’insensato. Aveva lo spirito tanto deformato 
quanto la sua anima era retta. Proprio a ragione oggi si dice che fu 
incapace di essere un cospiratore. Non sapeva far concordare due 
idee politiche, ma questo gli importava poco. Sacrificava volentie¬ 
ri il senso comune a tre passioni che lo posedevano quando 
scriveva. L’una, quella di sembrare un eccellente patriota, cosa che 
effettivamente era; l’altra, di dimostrarsi un pozzo di erudizione e 
di memoria; la terza, di fare regolarmente quattro giochi di parole 
in ogni frase. Nondimeno, grazie a questa mania da giovanotto, 
spesso coglieva qualche utile verità perché l’intenzione era perfet¬ 
tamente pura. Si trovano, analizzando il brano che ho appena 
citato, si trovano, in fondo al crogiolo, tre di queste utili verità, che 
costituiscono prove favorevoli alla nostra opinione su quanto si 
sarebbe dovuto fare, dal principio, per la Vandea. La prima, che 
1 ’ istruzione sarebbe stata sufficiente per convertire questa preziosa 
contrada; la seconda, che, per servirci dell’espressione stessa di 
Desmoulins, «uno dei crimini della Convenzione» è il non aver 
usato questa via, per preferire quella di un incendio e di una 
«massacro» generale; la terza, che, essendo stato trascurato quel 
metodo, non ne derivava che gli infelici, i quali, di conseguenza 
non hanno potuto resistere al torrente di errori che li aveva avvolti, 
meritassero la morte: al contrario, agli occhi della morale e della 
filosofia ne seguiva che la pena di morte inflitta significava 
consacrare l’orrore di punire i governati per la colpa dei governan¬ 
ti. Ma, in mezzo a queste verità, di cui si vedono spuntare i 
germogli nelFanima pura di Camille, quante irriflessioni e danno¬ 
se contraddizioni! 

Un maestro per Comune e la dottrina di Collot, padre Gérard, 
sarebbero bastati per dissipare il fenomeno di tenebre che precipi¬ 
tava la Vandea negli abissi della morte; questi poveri ciechi, che 
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si inabissano crededo di andare verso l’immortalità beata, disono¬ 
rano la ghigliottina; non si concepisce come si possano condanna¬ 
re seriamente a morte simili animali dal volto umano. Ecco quanto 
dice da una parte l’autore dtWHistoire des Brissotins. E nella 
stessa frase si legge che, siccome non li si era messi questi animali 
dal volto umano in condizioni di cogliere la dottrina di Collot il 
Filantropo, bisognava far loro assaggiare un po’ quella di Collot 
Mitraglia. «Si può soltanto dar loro addosso, non come in una 
guerra, ma come in una caccia; quanto ai prigionieri poi, nella 
penuria di viveri di cui sojfriamo, la cosa migliore da fare sarebbe 
quella di scambiarli con i loro buoi del Poitou». Sono sicuro che 
il cuore di Camille non è assolutamente entrato in questo modo di 
concludere, che egli ha voluto solo fare dello spirito, come doveva 
fame sempre; e che, inoltre, le sue opinioni non erano affatto 
suscettibili di elevarsi molto al di sopra della sfera dell’opinione 
del momento, anche se entra una pennellata di filantropia — 
evidente in confronto al sistema di massacro universale sul quale 
ci si è fermati — nell’insolenza plebicida dell’ultima parte dell’ul¬ 
timo periodo citato. Rilevo queste contraddizioni perché in un 
caso come la Vandea e in un uomo come Camille, le cui opinioni 
avevano qualche peso, si potrebbe credere che queste avessero 
potuto far parte dell’influenza che determinò atroci rigori nei 
dipartimenti dell’Ovest; e così questa opinione, senza che la 
memoria del suo autore possa essere incolpata, deve far parte della 
triste storia vandeana. Povero Camille! Come aveva dunque torto 
nel non essere completamente indulgente verso quelli, il cui modo 
di ragionare li traviava. Egli voleva che si desse addosso a 
centomila infelici, perché il governo non aveva dato loro l’alma¬ 
nacco di padre Gérard e non vedeva che il suo signor padre, il quale 
l’aveva fatto studiare tutta la vita, era riuscito a fame soltanto un 
repertorio di storia uiversale, un inguaribile compositore di epi¬ 
grammi e uno sragionatore spirituale. 

Passo a un’ultima testimonianza, quella di Lequinio (^^). Nell’o¬ 
pera che ha appena pubblicato, con il titolo di Guerre de la Vendée 
et des Chouans, mi è parso esporre molto bene le cause piuttosto 
che gli effetti e i metodi che sarebbero stati opportuni per scongiu¬ 
rare o soffocare questa guerra. Ho visto nella sua relazione lumi, 
dico, a mio avviso fino a lui nascosti e sconosciuti. Le sue 
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rivelazioni sono quelle non solo di un osservatore, ma di un attore 
di questa troppo lunga e ancor più sanguinosa fra tutte le tragedie 
conosciute. Proprio lui si mostra capace di collegare adeguatamen¬ 
te tutti gli atti e di far vedere come si concatenassero fino 
all’epilogo di Carrier, contro cui diminuisce un po’ l’orrore dimo¬ 
strando come quest’ultimo trovò già completamente istituito il 
sistema di sterminio e di distruzione totale, che aspettava, per 
ricevere il suo compimento esecutivo, solo una mano capace di 
eccellere sopra tutte quelle dei grandi scellerati dei secoli nella 
tremenda superiorità del crimine. Lequinio lascia un solo rimpian¬ 
to, che la sua franca bonomia di storico di lui dà a vedere quello che 
non peccò affatto per ignoranza, ma quello che seppe vedere in 
modo adeguato quanto sarebbe stato necessario fare e non lo fece. 

Questo narratore, dopo aver stabilito «che la propaganda della 
libertà, la formazione dello spirito pubblico con predicazioni che 
avrebbero portato tutti i caratteri della fraternità, della franchez¬ 
za e della semplicità, sarebbero stati mezzi irresistibili, molto più 
potenti delle forze militari, mezzi che avrebbero risparmiato tor¬ 
renti di sangue umano e di milioni, se questa verità fosse stata 
compresa»', dopo aver fissato e sviluppato questa tesi, Lequinio 
racconta freddamente come, lui stesso missionario della Vandea, 
da parte sua non l’applicò assolutamente; come, umile servitore 
dei comitati di governo, seppe mettere momentaneamente da parte 
la sua filantropia per essere feroce come loro volevano e, bisogna 
pur dirlo, ahimè, per fare così il piccolo Carrier... Piccolo! Non so 
se dico bene; il lettore lo deciderà subito. Potessimo tacere queste 
orribili verità! Ma il dovere severo dello storico non lo permette. 
Chiedo solo che servano per la nostra futura istruzione e non per 
incitare contro tutti quanti hanno grandi torti verso il Popolo. Il Po¬ 
polo, sempre grande, li perdoni, e sia felice del godimento di tutti 
i suoi diritti. È stato versato sangue a sufficienza, prima o poi bi¬ 
sogna farla finita. E prima si finirà prima, credo, si potrà gustare 
la felicità. Dimentichiamo le colpe degli uomini per considerare 
solo quanto di buono hanno fatto e possono fare ancora a nostro 
vantaggio. 

E dimostrato, dice Lequinio, che da molto tempo la guerra della 
Vandea era l’oggetto della più alta speculazione da parte dei vili 
cospiratori appena caduti sotto la spada della legge; e che, anche 
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se non l’hanno ordita loro stessi dal principio, l’hanno almeno 
alimentata con studio, con assiduità, con tutti i mezzi d’incitamen¬ 
to che la fiducia da essi usurpata metteva nelle loro mani... 
Robespierre era l’anima di tutto il disordine. 

Ecco un’analisi del modo in cui poi l’autore sviluppa le cause di 
questa guerra, i suoi progressi e i vizi che l’hanno alimentata: «Le 
cause prime di questa guerra disastrosa sono note: 1 ° l’gnoranza, 
il fanatismo e Vasservimento del popolo delle campagne; 2° 
l’orgoglio, la ricchezza e la perfìdia degli ex nobili; 3° la 
scelleratezza e l’ipocrisia dei preti; 4° la debolezza delle ammini¬ 
strazioni, l’interesse privato degli amministratori e i colpevoli 
riguardi per i loro parenti, i loro fattori oppure i loro amici. Di 
tutte queste cause, la prima è senza possibile contestazione la più 
efficiente, e tuttavia era facile da distruggere. Per distruggerla, vi 
erano due modi. Il primo, inviare patrioti tanto ardenti quanto 
saggi e discreti a predicare nelle campagne, a svilupparvi i 
princìpi della filosofia politica e morale, e a portare la luce negli 
spiriti, come pure il fuoco civico nel cuore. Il secondo modo 
consisteva nel trattare lo stesso argomento con proclami dello 
stesso genere, scritti con uno stile semplice, e tanto più atti a 
produrre un grande effetto perché avrebbero avuto il vantaggio di 
dare alle idee da svolgere una sorta di durevolezza, che l’arte 
della parola non comporta assolutamente. Un terzo sarebbe 
consistito infeste civiche e in tutti i modi accessori atti a rendere 
amabile la rivoluzione al popolo, e a concorrere con i due primi 
a formare lo spirito pubblico. 

«Tutti questi mezzi sono stati trascurati. A causa, si dice, della 
difficoltà di trovare soggetti capaci di svolgere questa importante 
missione*. Ancor più a causa della lontananza di queste contrade 
dal centro dei movimenti politici**, e soprattutto a causa dell’i¬ 
gnoranza dell’Assemblea Nazionale circa il loro stato, e di una 
sorta di distrazione alla quale l’Assemblea era necessariamente 


* Triste condizione della Repubblica, in questo caso. E si sono trovati 
più facilmente soggetti capaci di compiere la missione di massacrare 
tutto, rubare tutto, bruciare tutto. 

** E questa difficoltà non è più stata tale quando si è trattato di inviare 


91 


portata da argomenti più importanti. 

«Il concorso di queste cause ha prodotto l’insurrezione che, non 
se ne può dubitare, è stata anzitutto il prodotto immediato di una 
reale congiura dei nobili e dei preti. Quando il nucleo dell’armata 
cattolica aveva finalmente preso una certa consistenza, si è voluto 
formare un’armata per distruggerla. I generali di questa armata, 
dai primi momenti, hanno fatto di questa guerra un motivo di 
speculazione e d’interesse privato. I loro stipendi enormi e la 
disponibilità dei fondi per spese straordinarie l’hanno mutata per 
loro in una sorta di podere, di cui sono ben felici di veder durare 
l’affitto. Hanno speculato sul reale ed enorme frutto derivante 
dalle requisizioni e dal saccheggio. Hanno favorito per gli altri 
questo saccheggio per coprire quello che facevano loro stessi, per 
farsi amare dai loro soldati, per captare da parte loro una sorta 
di idolatria, e per fare dei loro complici altrettanti appoggi contro 
le denunce. Il saccheggio è stato portato all’eccesso: i militari. 


assassini irregimentati! Non attacco assolutamente i nostri bravi sancu¬ 
lotti. Essi furono gli strumenti ciechi della scelleratezza dei governan¬ 
ti. Come i loro fratelli della Vandea, furono traviati daH’errore. L’errore 
e l’errore si uccidevano fra loro. Si alimentarono l’uno e l’altro per pro¬ 
lungare questo effetto fino all’estinzione. Si lasciava credere ai francesi 
deH’armata cattolica che i francesi repubblicani, loro fratelli, erano mo¬ 
stri, per suscitare rancore contro tutto quanto vi è di più sacro fra gli uo¬ 
mini: la religione e i rappresentanti di Dio sulla terra. Si lasciava credere 
ai francesi deH’armata repubblicana che i francesi della Vandea non 
erano francesi; che erano anche mostri perché non capivano che cos’era 
la Repubblica, quando non lo si aveva loro assolutamente spiegato, e 
quando anzi si era fatto tutto per convincerli che era la più orribile cosa 
al mondo. Nella storia delle nazioni si vedono capi di sette far litigare 
i diversi popoli per opinioni. Sono indubbiamente molto colpevoli, ma 
almeno ciascuno fa guerreggiare i suoi per far prevalere il proprio si¬ 
stema e per far diventare dominante la propria setta su quella che com¬ 
batte. Era riservato a quanti furono i nostri regolatori superare tutte le 
abominazioni populicide dei preti. Qui il freddo e il caldo vengono 
soffiati in mezzo alla stessa nazione, lo stesso popolo viene diviso in due 
partiti per farli massacrare fra di loro, per raggiungere un infame scopo 
politico ancora inaudito: sarchiare la razza umana! 
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invece di pensare a quanto dovevano fare, hanno pensato soltanto 
a riempire i loro zaini, e a veder continuare una guerra così 
vantaggiosa per il loro interesse. Molti soldati semplici si sono 
fatti cinquantamila franchi e più; se ne sono visti coperti di gioielli 
e far spese, di ogni genere, di prodigalità mostruosa. 

«L’avidità nell’acquisizione del bottino ha prodotto mille volte 
una negligenza fatale, il cui risultato inevitabile è stato il massa¬ 
cro delle avaguardie e,per una altrettanto inevitabile conseguen¬ 
za, la sorpresa e la sconfitta dei corpi di difesa. L’abitudine a 
saccheggiare ha esteso gli effetti di questa disposizione colpevole 
fino ai patrioti, e le loro ricchezze sono diventate mille volte la 
preda dell’uomo inviato per difenderli"^. Quanto al legname, al 
pollame e a tutti gli altri oggetti di minore dimensione, sono stati 
portati via ovunque e lo sono ancora quotidianamente, presso gli 
stessi patrioti [tuttavia qui l’autore nota che parla a questo 
proposito con cognizione di causa soltanto di quanto accadeva nel 
ventoso dell’anno IIJ, dai nostri soldati, la cui indisciplina è 
tollerata perché, come ho già detto, è una cauzione sulla quale 
hanno contato i generali per assicurarsi l’impunità per la loro 
condotta inetta e scellerata. 

«I crimini non si sono limitati al saccheggio; lo stupro e la 
barbarie più spinti si sono ripresentati in tutti gli spigoli. Si sono 
visti militari repubblicani violentare donne ribelli sui sassi 
ammonticchiati lungo le grandi vie, e fucilarle o pugnalarle 
uscendo dalle loro braccia. Se ne sono visti altri portare bimbi al 
seno materno sulla punta della baionetta o della picca, che aveva 
trafitto in un sol colpo la madre e il figlio. Le ribelli non sono state 
le uniche vittime della brutalità dei soldati e degli ufficiali ; le figlie 
e le mogli degli stessi patrioti sono state spesso requisite, è la 
definizione. Tutti questi orrori hanno inasprito gli animi e ingros- 


* È vero che, partendo, i nostri soldati hanno creduto di andare a 
difendere i loro fratelli della Vandea, oppressi dai briganti. Ripeto che 
erano proprio i termini del proclama fatto a Parigi. Se si fosse detto che 
era per sgozzare, per rubare e per bruciare, la virtù del popolo si sarebbe 
rivoltata. Il popolo si conquista sempre attraverso le sue virtù, con 
queste si riesce a traviarlo e lo si porta all’autodistruzione. 
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sato il numero dei malcontenti, costretti a riconoscere spesso 
meno virtù alle nostre truppe che ai ribelli"^, dei quali molti, è vero, 
hanno compiuto massacri"^* ** , ma i cui capi hanno praticato la 
politica di predicare le virtù e di ostentare spesso una sorta 
d’indulgenza e di generosità verso i nostri prigionieri. 

«La durata di questa guerra, prolungata dalle cause esposte 
sopra, ha costretto la Convenzione a prendere misure di rigo- 
re*** **** ; esse sono state usate senza discernimento"^***, e hanno 


* Infatti costoro non ne hanno dimostrata di più? Mai si è detto di loro 
che avessero commesso rapine o eccessi nei luoghi che furono il teatro 
della guerra. Le loro bande erranti vivevano tanto frugalmente come in 
altri tempi le orde galliche, come riferisce Cesare. Il grosso deH’armata 
si sostentava con i contributi di tutti gli insorti e con quanto veniva preso 
a noi. Questi metodi di sussistenza non sembrano aver pressoché nulla 
di illegittimo. 

** Su chi? suirarmata che massacrava e per rappresaglie. Il senti¬ 
mento naturale l’ordinava proprio. 

*** Ecco come parla davanti al potere l’uomo che si risparmia. 
Quanto ricaviamo qui da Lequinio fa parte di un rapporto da lui letto al 
terribile Comitato di Salute Pubblica, il 12 germinale, quindi in un 
periodo in cui bastava da parte sua meno di un soffio per essere 
annientato. Lequinio ama la vita. Qui fa vibrare la corda della sensibi¬ 
lità. Il fatto è che deve parlare del piano di distruzione totale del 
Comitato e degli ordini fulminanti, sterminatori, che ne sono l’emana¬ 
zione. Vedete con quale lieve abilità scivola su questa indicibile 
esecrazione. L’avvolge modestamente con la generica qualifica di 
«misure di rigore», come Bertrand Barère chiama la stessa cosa «forme 
un po’ aspre». Personalmente qui sto in guardia contro la circospezione 
un po’ troppo grande del mio autore. Sento che è in difficoltà e quanto 
la verità del suo quadro vi può perdere. Credo di dover far rivivere i 
colori troppo attenuati e di dover supplire con un commento all’insuf¬ 
ficienza del testo. 

**** Diciamo piuttosto che non ve n’era bisogno, se esisteva real¬ 
mente un piano di distruzione totale. Ora, vi è forse da dubitarne sulla 
base di queste parole di proscrizione di un proclama della Convenzione 
Nazionale del 1° ottobre 1793 (vecchio calendario): «Bisogna che tutti 
i briganti della Vandea siano sterminati prima della fine di otto¬ 
bre» (29)? 
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prodotto un effetto assolutamente contrario a quello che si 
aspettava*. Ci si è decisi a fucilare**, e si è fucilato indistintamen¬ 
te chiunque si incontrava, oppure chiunque si presentava***. 
Comuni venivano a consegnarsi con gli ufficiali municipali alla 
testa, con la sciarpa, sono stati ricevuti con un apparenza frater¬ 
na, e fucilati immediatamente**** [...]. Cavalleggeri armati ed 
equipaggiati, venuti spontaneamente fra noi per arrendersi, e 
dopo aver fatto per questo parecchie leghe, sono stati fucilati 
senza pietà***** [...]. Un tale comportamento ha costretto tutti 
gli uomini prima traviati, ma che un’altra condotta avrebbe ri¬ 
chiamato al retto ordine, ad abbandonarsi alla disperazione, a 
confermarsi nel loro traviamento, e a vendere V esistenza al prezzo 
più alto, difendendosi con accanimento******[...]. Quanto a una 
moltitudine di uomini rimasti in un primo tempo fedeli, essi si sono 
trovati schiacciati fra le truppe ribelli e i patrioti; sono rimasti in 
un’inazione che li ha resi sospetti, e parecchi sono stati perciò ab¬ 
bandonati sotto il ferro vendicatore dei repubblicani; gli altri 
hanno finito per gettarsi dalla parte dei ribelli, per evitare la 
collera degli uni come degli altri*******. 


* Che cosa ci si aspettava? Uno sterminio generale! vi sarebbe 
mancato molto che fosse realizzato? 

** Proclama del 1° ottobre. 

*** Erano il voto del proclama del 1° ottobre. Vediamo qui che il «si» 
indica che parecchi vi furono fedeli. Fra poco fatti lo proveranno più 
positivamente e lo stesso Lequinio non si mostrerà l’ultimo. La via sarà 
spianata quando vedremo comparire Carrier e, quest’uomo, forse vera¬ 
mente l’Alessandro degli assassini, compare solo dopo molti altri sulla 
scena dello sterminio e — come credo di averlo già detto — è solamente 
un continuatore. 

**** Era il voto del proclama del 1° ottobre. 

***** Era il voto del proclama del 1° ottobre. 

****** Era il voto del proclama del 1° ottobre. Non si voleva 
ricondurre al retto ordine nessuno, ma «sterminare tutto», e tanto 
meglio se la forza della disperazione induceva i ribelli a vendere cara la 
vita. Era un ampliamento del piano di distruzione totale. 

******* Era il voto del piano di distruzione totale. Tutti i mezzi erano 
buoni per accrescere il malcontento, per non lasciare pretesto a eccezio¬ 
ni nel fatale decreto d’incendio di Sodoma e di Gomorra. 
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«Il disarmo è stato giustamente considerato come necessario, e 
si sono disarmati, senza differenza. Comuni patrioti, che avevano 
essi stessi fatto la guerra ai ribelli con coraggio e con costanza*. 
In genere, le truppe patriote non hanno usato nessun mezzo per far 
amare la parte che sostenevano, e conquistare questo popolo 
rozzo, ma molto più facile da conquistare che da combattere**. Il 
traviamento dei patrioti è stato tale che, negli incendi, parecchi 
dei quali erano forse necessari***, hanno bruciato un’enormità 
di grano e di foraggio, come se avessero tenuto i briganti assediati 
e come se bruciare i loro approvvigionamenti non equivalesse a 
costringerli ad aprirsi un varco, così facile in un paese aperto, per 
andarne a sottrarre altrove; a creare con ciò l’occasione per 
nuove devastazioni, per l’inevitabile incremento dell’armata dei 
ribelli, che si rafforzano sempre nelle loro marce, e nello stesso 
tempo privarsi di enormi risorse con cui l’armata patriota avreb¬ 
be potuto sostentarsi durante le sue scorrerie. Il problema è 
almeno sapere se è utile bruciare; infatti, bruciare la capanna del¬ 
l’abitante delle campagne significa spezzare il suo legame più 
forte con la società, costringerlo a ritirarsi nei boschi e trasfor¬ 
marlo in un brigante per necessità****. Bruciare la casa e l’atrez- 
zo dell’artigiano significa privarlo di ogni risorsa, rompere tutti 
i legami che potevano avvincerlo all’ ordine sociale, e costrin gerla 


* La nota precedente si applica anche qui. 

** Ma nel sistema non si trattava di guadagnare qualcosa, al contrario 
si trattava di perdere tutto. Non si doveva rendere amabile la Rivoluzio¬ 
ne, bisognava presentarla come tanto odiosa da essere messi in punto di 
preferirle la morte. 

*** Leggi posteriori al proclama del 1° ottobre hanno ordinato l’in¬ 
cendio dei rifugi, dei forni e dei mulini dei briganti; a questo scopo si so¬ 
no inviati molti approvvigionamenti di materiali infiammabili all’ar¬ 
mata dell’Ovest. Queste leggi erano molto coerenti con il piano di di¬ 
struzione totale. Si è dovuto piacere ai governanti dando una più grande 
ampiezza alla loro esecuzione. 

**** È quanto i Comitati di Governo sapevano molto bene, è quanto 
avevano perfettamente predisposto, ed è quanto concordava meravi¬ 
gliosamente con il loro piano. 
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anche a diventare brigante per sopravvivere*. Lo stesso è accadu¬ 
to al bestiame; se ne è ucciso senza riguardo, e le carcasse sono 
diventate inutilmente la preda dei cani e degli animali carnivori 
(^°). In poche parole, sembra che il malanimo di parecchi patrio¬ 
ti**, e le incoerenze*** della maggioranza, abbiano contribuito 
nel modo più completo possibile, con la perfìdia dei nemici della 
Rivoluzione, alla durata di questa guerra, che tante volte è 
sembrata finire, di cui non si è mai fatto un resoconto esatto alla 
Convenzione, e sulla cui condizione tutta la Repubblica è stata 
molto spesso ingannata dalle fanfaronate e dalle menzogne, 
anche grossolane, sfacciatamente registrate nei documenti pub¬ 
blici». 

Così Lequinio finisce 1 ’ indicazione delle cause della guerra della 
Vandea e dei vizi che l’hanno alimentata. A fronte del sangue 
freddo con cui presenta il quadro più spaventoso, e racconta orrori 
uno più atroce dell’altro, si può credere facilmente che dice il vero 
quando afferma d’aver letto questa esposizione il 14 germinale 
davanti al Comitato di Salute Pubblica. Indubbiamente si poteva 
parlare di un tale lutto della natura di fronte a questi distruttori del 
mondo solamente con questa indifferenza glaciale. È anche molto 
essersi pronunciato con il tono della riprovazione, di fronte a 
questi rapaci, a proposito del loro sistema di fuoco e di morte****. 
Ma pazienza se in quanto precede vi fosse stato anche qualcosa 
capace di colpire l’aristocrazia mortifera di quel tempo; vedremo, 
nella parte del discorso di Lequinio che pone sotto il titolo di 
Moyens definir la guerre de la Vendée (^ '), proposizioni degne di 


* La nota precedente si applica anche qui. 

** Aggiungendo «sedicenti» questa apparente congettura è una 
grande verità svelata. 

*** Bisognava dire la connivenza dei capi e l’accecamento della 
moltitudine, sostenuto dalla cupidigia. 

**** Quanto alle carmagnole di Barère, sospetto una piccola dilata¬ 
zione, poi scivolata nell’ultimo articolo. Non è molto probabile che il 14 
germinale, periodo della massima gloria del regime dispotico, si sia 
avuto l’audacia di dirgli in sua presenza che i suoi rapporti sulla Vandea 
erano soltanto fanfaronate e grossolane menzogne, che avevano alter¬ 
nativamente ingannato tutta la Repubblica. 
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piacere al Comitato di Assassinio Pubblico, e degne di essere udite 
da esso. 

«Se — dice il nostro autore — la popolazione rimasta fosse da 
trenta a quarantamila anime, il modo più rapido consisterebbe 
indubbiamente nello sgozzare tutto, come credevo in un primo 
tempo». In fin dei conti scappa la pazienza. Che fredda e feroce 
franchezza! Da trenta a quarantamila uomini non costano al 
rivoluzionario Lequinio. «Il modo più rapido consisterebbe nello 
sgozzare tutto», benché abbia detto sopra di essere assolutamente 
convinto che sarebbero bastati alcuni missionari patrioti per 
conquistare questo popolo. «Come credevo in un primo tempo», 
aggiunge. Da parte mia credo proprio che dica ancora la verità. 
Lequinio, come vedremo presto, ha fatto anche il suo corso pratico 
di sgozzamento solo perché con tale convincimento. Ma — 
continua — «questa popolazione è enorme; raggiunge ancora i 
quattrocentomila uomini». Questo numero suscita un piccolo 
scrupolo nel nostro soggetto aggressivo. Scompariranno presto. Il 
genio rivoluzionario non conosce assolutamente grandi ostacoli. 

«Se — prosegue — non vi fosse stata nessuna speranza di 
successo con un altro metodo, sarebbe stato indubbiamente 
necessario anche sgozzare tutto, anche se vi fossero stati cinque- 
centomila uomini; ma sono ben lontano dal crederlo». Da parte 
sua, il Comitato di Sgozzamento ha indubbiamente creduto che 
fosse valido solo questo metodo, perché non ne ha assolutamente 
usato un altro, e questo viene sempre a confermare la realtà del 
sistema di spopolamento generale. 

Sempre nel suo sistema «più rapido» il sensibile Lequinio fa 
ancora questa dolce e filantropica affermazione: «Non bisogna 
assolutamente fare prigionieri. Quando si trovano uomini, o con 
le armi in pugno, o inquadrati militarmente, benché senza armi, 
bisogna fucilarli sul posto [e senza processo, naturalmente!]» Q'^). 

Non vedo proprio in che cosa la dottrina di Carrier sia riprove¬ 
vole, se quella non la è affatto. A momenti, quando arriverò a lui, 
le imprese e la professione dei princìpi del suo precursore mi 
porteranno a vantare la sua umanità invece di dipingerlo come un 
grande criminale. Lequinio non dice quanti plausi ha raccolto dal 
Comitato di Morte per essere entrato cosi bene nel suo spirito. Ma 
proprio a questo punto, per una reminiscenza d’umanità, pone 
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questa opinione, «che la formazione dello spirito pubblico è un 
metodo irresistibile, molto più potente di tutte le forze militari». 
Ma non gliene importa. Subito pone la domanda «se non è più 
vantaggioso continuare il piano di distruzione totale?». 

«Continuare il piano di distruzione totale!». Bisogna cogliere al 
volo queste parole. Dunque è proprio certamente esistito un piano 
di distruzione totale! Bisogna prestare attenzione al fatto che 
queste parole fanno parte di un discorso pronunciato il 14 germi¬ 
nale davanti al Comitato di Salute Pubblica, che non risulta averle 
condannate ma, al contrario, ha poi condotto la guerra della 
Vandea in modo da lasciar credere di aver infatti trovato questo 
piano di distruzione come il più vantaggioso. Notiamo che queste 
stesse parole non sono sfuggite per caso; che Lequinio le ripete per 
ben tre volte, a pagina 37, nei termini che abbiamo detto; nella 
stessa pagina, al punto 107, in questi: «Se si persiste nel piano di 
distruzione»', a pagina 38, al punto 109, in questi altri termini: «Se 
persistiamo nel piano di distruzione». 

La Convenzione Nazionale vi ha rinunciato con il decreto di 
amnistia del 12 di questo mese di frimaio (^^). I buoni spiriti non 
temono gli effetti che produrrà. Il Popolo si arrenderà sempre al 
linguaggio della giustizia e della ragione. Questo decreto andava 
promulgato molto prima! Dopo aver visto la meccanica e lo spirito 
del sistema, le sue motivazioni originarie, i suoi obbiettivi finali, 
i suoi grandi agenti motori e la massa di risultati, bisogna scoprire 
il gioco dei meccanismi secondari e riconoscere questi stessi 
risultati nei loro molteplici particolari. In questo turbine Carrier 
verrà a trovarsi e vedendolo all’opera, distinguendo, nell’insieme 
di questa grande tragedia, l’epoca e le circostanze in cui ha agito, 
si apprezzerà il valore del suo ruolo e la sua collocazione. 


VI 


Piano di distruzione totale 


L’abbiamo detto. Tutte le disgrazie della Repubblica vanno 
cercate nel governo rivoluzionario; e quelle della Vandea costitui¬ 
scono l’atto principale del dramma sanguinoso dovuto a questo 
infame governo. Il suo titolo fondante data dalla prima missione 
affidata a mandatari di andare a esercitare poteri illimitati nei 
dipartimenti. Di conseguenza, partiamo da quest’epoca per segui¬ 
re i disastrosi progressi dell’istituzione rivoluzionaria, e dei suoi 
effetti sciagurati nella nostra Vandea. 

Quasi nello stesso momento in cui si nominavano per questo 
paese i primi viceré, si promulgavano leggi che li investivano 
arbitrariamente del terribile diritto di vita e di morte. Si può vedere 
come il secondo decreto costitutivo del governo rivoluzionario 
quello del 19 marzo 1793, che mette fuori legge quanti saranno 
accusati di aver preso parte alle rivolte o moti contro-rivoluzionari, 
che esplosero all’epoca del reclutamento, e quanti avevano preso 
la coccarda bianca oppure qualsiasi altro distintivo di ribellione. 
Un’altra legge del 27 dello stesso mese mette fuori legge anche gli 
aristocratici e i nemici della Rivoluzione C^'^)! 

Quale ampiezza questa legislazione non diede ai pieni poteri! 
Quali azioni non potè legittimare! Prestiamo adeguata attenzione 
al fatto che bastava essere accusati per poter essere colpiti dall’o¬ 
micida fuorilegge. Anche Carrier, nelle sue difese, si fece un 
valido scudo di questa legislazione strordinaria. Non avrei visto 
che essa non era assolutamente invincibile, se i princìpi eterni non 
mi avessero insegnato che l’esecutore di una legge assassina è un 
assassino; che una tale legge è una violazione dei diritti del popolo; 
che ogni violazione dei diritti del popolo impone a ciascuno il 
dovere di insorgere contro di essa; e che chi vi contribuisce, 
partecipando così all’usurpazione della sovranità, merita d’essere 
messo a morte dagli uomini liberi. 

Per far coincidere questa barbara legislazione con il piano di 
distruzione totale bisognava anzitutto animare i rivoltosi grazie ad 
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alcuni successi riportati su di noi. In questo modo li si metteva 
nella condizione di attirare dalla loro parte quanti non si erano 
ancora decisi a passarvi, e il fuorilegge poteva colpito un numero 
più elevato. Non si mancò assolutamente di far osservare questa 
mossa. Negli elementi raccolti da Lequinio si vedono tutte le 
manovre messe in opera dai generali della Vandea, nei mesi di 
aprile e di maggio del 1793, per produrre rovesci alle nostre truppe; 
come questi generali sembrarono costernati in occasione di una 
vittoria da noi riportata a Fontenay il 16 maggio (^^), e che sforzi 
fecero poi, fino al 24 maggio, per far riprendere ai briganti, con la 
nostra artiglieria, tutta quella che era stata portata via a loro il 16*. 

Ma è ancora molto meglio consultare Philippeaux per conoscere 
tutta la serie di odiose azioni messe in opera per far massacrare le 
nostre falangi da quelle ribelli, prima di prendere la decisione di far 
massacrare le falangi ribelli dalle nostre. Philippeaux ci dirà che la 
guerra della Vandea era diventata per lui, giorno dopo giorno, un 
labirinto di misteri e di manipolazioni, che doveva gli sviluppi e 
la durata a una manifesta cospirazione, i cui agenti godevano di una 
grande potenza, poiché avevano fin nel governo complici dei loro 
orribili successi**. 

Senza conoscere — aggiunge — tutte le fila della cospirazione, 
ne ho raccolte abbastanza per renderla tangibile. I primi generali, 
Berruyer C^), Marcé e Ligonier, incaricati di soffocare il germe di 
questa lacerazione civile, favorirono in tutti i sensi i ribelli per 
accrescere la loro audacia, e per buttarci addosso una guerra seria. 
Quétineau (”), successore di questi traditori e discepolo dell’infa¬ 
me Dumouriez, ne segue le tracce. Abbandona Thouars ai briganti 
insieme a cinquemila uomini e a una grande quantità di munizioni; 
i briganti lo fanno prigioniero per salvare le apparenze, e poi lo 
rilasciato «sulla sua parola d’onore». Alza lui stesso l’infame 
bandiera bianca; dà al generale nemico l’abbraccio fraterno in 
mezzo ai cadaveri dei nostri poveri fratelli morti per la libertà; si 
dà a infami orge con i realisti mentre i nostri difensori mancano di 
nutrimento, per trenta ore, in fondo alle segrete***. Il 10 marzo si 


* Cfr. Lequinio, pp. 129 e 130. 

** Lettre au Comité de salut puhlic, 16 frimaio, anno II. 

*** Philippeaux, Mémoires posthumes, p. 47. 
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rifugia presso Ligonier. Tallien invia due commissari per farlo 
arrestare. Viene mandato da Doué a Saumur, davanti a Carra. 
Costui raccoglie in un modo scandalosamente protettivo e, come 
i briganti, anche lui lo mette in libertà «sulla sua parola d’onore». 
L’amministrazione d’Indre-et-Loire, con sede aTours, e la società 
popolare si levano con forza contro questa perfida connivenza; la 
denunciano ufficialmente, il 1 Omaggio, aChoudieu, che mantiene 
il silenzio II 17 gli amministratori rompono il ghiaccio; inviano al 
Comitato di Salute Pubblica un deputato straordinario per denun¬ 
ciare a esso che i membri della commissione centrale, eccettuati 
Ruelle e Tallien (^^), dopo la morte del tiranno si professavano 
apertamente monarchici. Il 18, in piena seduta, mettono in diffi¬ 
coltà Carra a proposito della sua infamia verso Quétineau. Il 21 
fanno nuove istanze presso la commissione centrale per avere 
spiegazione dell’odiosa condotta di Carra. Questa commissione, 
per mezzo di Choudieu, censura «la licenza» degli amministratori 
e ordina loro d’essere in futuro più circospetti. Arriva la rivoluzio¬ 
ne del 31 maggio, Carra osa presentarsi, l’S giugno, per proporre, 
in piena seduta, a questi amministratori di votare una forza dipar¬ 
timentale contro Parigi, aggiungendo che aveva fatto introdurre 
questa misura «saggia e prudente» dall’amministrazione del 
Loire-et-Cher. Per tutta risposta essi votano un indirizzo «unani¬ 
me» alla Convenzione, in cui plaudono con trasporto alla salutare 
esplosione del 31 maggio, del 1 ° e del 2 giugno. Choudieu, che la 
Francia Occidentale — dice Philippeaux — conterà un giorno nel 
novero dei flagelli che hanno maggiormente afflitto la specie uma¬ 
na, Choudieu aveva senza dubbio un’altra fede politica; convoca 
alla «sua sbarra», il 3 luglio, questa ammistrazione patriota, la 
tratta da visir e, cosa più sorprendente, ottiene dal Comitato di Sa¬ 
lute Pubblica un rapporto che censura la sua condotta. Ben presto 
riesce a fare una vendetta ancora maggiore della fedeltà di questi 
funzionari facendoli gettare nelle segrete. Le cose andarono di ma¬ 
le in peggio. Il lusso orientale dei generali, le loro orge, tutti gli 
esempi di dissolutezza dati ai soldati, contribuirono a fare delle no¬ 
stre armate un ’accozzaglia di uomini senza freno e senza coraggio, 
«non meno temibili per il pacifico abitante degli stessi ribelli». 

Il 10 giugno i ribelli invadono Saumur (3^). L’ 11 Choudieu, che 
nel suo rapporto afferma d’aver fatto dare l’ordine di difendere 
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l’accesso di Angers e di Les Ponts-de-Cé, aveva invece fatto scri¬ 
vere dal generale Menou ai capi militari d’abbandonare per il 
momento tale piazza al nemico, e che la si sarebbe ripresa quando 
fosse stata raccolta un’armata di cinquantamila uomini. Vergo¬ 
gnose sconfitte subite successivamente a Vihiers, Coron, Bressui- 
re, Partenay, Fontenay-le-Peuple, erano il corrispondente di que¬ 
ste prime catastrofi. Trentamila uomini fuggivano periodicamente 
davanti a un pugno di ribelli abbandonando fucili, munizioni, 
cannoni e bagagli; in questo paese avevamo un’armata soltanto per 
testimoniare il nostro obbrobrio. 

Canclaux ('*“), il 29 giugno, con cinquemila uomini, la maggior 
parte dei quali non aveva ancora visto il fuoco, salva Nantes 
assediata da quarantamila ribelli. Il 5 luglio salva tutta l’ex 
Bretagna dalla congiura federalista. Continua a marciare di vittoria 
in vittoria, e venne destituito. Dubayet, Tunc e Ray C“) li furono 
per aver molto semplicemente voluto, come Canclaux, porre fine 
alla guerra della Vandea. Essi ignoravano, come nota molto in¬ 
telligentemente Philippeaux, che per meritare i favori dei gover¬ 
nanti bisognava proteggere il trionfo dei ribelli: Rossignol e Ron- 
sin ebbero questi favori per aver trasformato l’intrepida armata 
di Magonza in mutilati e in cadaveri. Per la storia, aggiunge il no¬ 
stro prezioso rivelatore, costituiranno uno strano fenomeno i be¬ 
nefici prodigati a questi due uomini, tutta la celebrità dei quali con¬ 
siste nell’aver fatto quaranta o cinquanta carneficine di patrioti*. 

No, buon Philippeaux, per la storia non costituirà assolutamente 
«uno strano fenomeno!» questa armata trasformata in mutilati e in 
cadaveri, queste quaranta o cinquanta carneficine di patrioti, la 
storia saprà perché questi atti spaventosi avevano il più alto valore 
agli occhi degli orribili governanti. Tu ci faciliti la rivelazione dei 
motivi senza averli conosciuti adeguatamente. Questi odiosi misteri 
ti stupiscono! AH’inizio della tua famosa lettera dici che per te si 
tratta di un «labirinto di manipolazioni»', vedi il male, e non ne 
chiarisci assolutamente la ragione. Che cosa importa, è sempre il 
male; la tua bella anima non può trattenersi dal contribuire con 
tutte le sue forze a reprimerlo. Uomo coraggioso! ti rendi decisa¬ 


* Philippeaux, Lettre au Comité de salut pubblic. 
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mente colpevole davanti al potere; tu urti, tu rischi di rovesciare i 
sacri calcoli dei grandi economisti. La tua testa pagherà il crimine 
imperdonabile di contrastare il provvedimento per sfoltire il 
vivaio umano divenuto troppo folto, e i cui polloni moltiplicati in 
modo eccessivo si disturbano a vicenda, e sfiniscono il suolo che 
non può più bastare ad alimentarli. L’umanità ti tributa proprio un 
sincero omaggio di riconoscenza; ma la setta barbara dei potatori 
non ti perdonerà mai: essa ha la spada... Morrai. 

Il 27 luglio Angers e Les Ponts-de-Cé sono nuovamente minac¬ 
ciati daH’armata ribelle. Philippeaux vi si reca senza aver esplicita 
missione per Angers. Vi trova un ordine simile a quello dell’11 
giugno, cioè l’ordine di abbandonare la piazza al nemico. Philip¬ 
peaux dà altre disposizioni, si mette in condizione di resistere, 
resiste e riesce a far respingere i ribelli. Anche la colonna di Lu9on, 
diretta da Tunc, riporta una prima vittoria il 30 luglio; ne ottiene 
una ancora più memorabile a Chantonay, il 14 agosto. Come 
premio del primo di questi due successi, il 13 agosto Choudieu e 
Richard destituiscono Tunc, che Bourdon de l’Oise e Goupilleau 
chiesero di conservare sotto loro responsabilità, e Tunc fu vittorio¬ 
so il 14. L’evacuazione di Cholet da parte dei ribelli è la conse¬ 
guenza di questa vittoria. Ray, generale di divisione, vuole appro¬ 
fittare di questa occasione unica per andare a liberare tremila dei 
nostri prigionieri detenuti in questa piazza. Un ordine perentorio 
di Rossignol blocca il suo zelo e lo costringe a retrocedere. Poi, si 
impadronisce della città di Airvault e ottiene parecchi successi con 
pochi mezzi; ma, per questo, diventa odioso alla Corte di Saumur. 
Viene destituito. Il suo aiutante fornisce preziose informazioni e 
chiede giustizia: viene arrestato e gettato in una segreta della 
Conciergerie. 

Il 23 agosto il Comitato di Salute Pubblica blocca un nuovo 
piano strategico, che sembrava avere come obbiettivo serio il porre 
termine alla guerra della Vandea con un attacco generale e meglio 
organizzato dei precedenti. Questo piano è impunemente disatteso 
da Ronsin e da Rossignol. Philippeaux e qualche altro inviato 
protestano vivacemente contro questa perfidia. La risposta del 
Comitato di Salute Pubblica fu di nominare Rossignol generale 
deH’armata delle coste di Brest, Ronsin generale deH’armata 
rivoluzionaria, e Léchelle generale deH’armata dell’Ovest. La 
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prima operazione di quest’ultimo fu di lasciar prendere ai rivoltosi 
l’isola di Noirmoutier, Machecoul e l’isola di Bouin di far 
evacuare Montaigu, bruciare ottomila libbre di polvere che vi si 
trovavano, un magazzino di riso, dodicimila razioni di pane e 
materiali da accampamento per un milione; così — aggiunge 
Philippeux — l’armata, da questo momento, è ridotta a bivaccare 
sulla nuda terra e nel fango, mentre i suoi generali, circondati da 
istrioni e da cortigiani, la guidano a una carneficina perpetua. 

Successivamente questo Léchelle lascia saccheggiare per tre 
giorni Ingrande, Ancenis e Varades; permette ai ribelli di prendere 
Craon, Chàteau-Gontier e Lavai. Manda soltanto quattromila 
uomini e li comanda in modo tanto deplorevole che furono tutti 
circondati e fatti a pezzi. Dieci caiTÌ di farina sono bloccati a cinque 
leghe da Nantes da un centinaio di ribelli e rimangono parecchi 
giorni sul luogo della cattura. Nantes provava gli orrori della 
carestia. Rappresentanti del popolo scongiurano Léchelle, che 
giungeva con la sua armata, di inviare un distaccamento per 
recuperare un convoglio prezioso. «Interessatevi dei fatti vostri», 
rispose loro. «Si riconosce — dice Philippeaux al Comitato —, si 
riconosce da questo tono impudente il fedele discepolo di Ronsin 
e di Vincent, investito da voi stessi del diritto di calpestare la 
maestà nazionale». 

In breve, la preghiera non fu presa in nessuna considerazione, e 
centomila persone che mancavano di pane videro un centinaio di 
ribelli disporre tranquillamente del loro sostentamento sotto gli 
occhi di un’armata di quindicimila repubblicani. Per colmo di 
tradimento o di stupidità, l’indomani Léchelle ordinò a Chamber- 
tin, che comandava ottocento uomini a Chàteaubriant, di andare ad 
attaccare, con questa forza minima, l’armata vittoriosa. Così 
quest’uomo «sacrificava parti delle nostre falangi repubblicane 
e favoriva in tutto i briganti, come se avesse ricevuto il segreto 
ordine di favorire i loro successi»*. 

Sì, giusto Philippeaux! tutti gli iniziati avevano indubbiamente 
ricevuto quest’ordine segreto, non se ne deve più dubitare. Ti si 
vede incessantemente tormentato dal desiderio di svelare l’impe¬ 


* Philippeaux, Lettre au Comité de salut pubblic. 


105 


netrabile movente che può coprire un tale mistero; i tuoi presenti- 
menti si aggirano attorno al terribile segreto senza poterlo penetra¬ 
re. Il tuo cuore puro era troppo noto ai terribili regolatori per 
permettere loro di darti questa famosa parola chiave: sistema di 
spopolamento!... 

«Come — diceva ancora il martire Philippeaux ai suoi boia 
—, come le continue sconfitte di Rossignol hanno fatto di que¬ 
st’ uomo la vostra divinità prediletta, così le vittorie di Tunc vi cau¬ 
sarono un cocente dispiacere. Faceste richiamare Bourdon e 
Goupilleau, furono proscritti da Vincent, presso i Cordiglieri, e 
poco mancò che pagassero con le loro teste il crimine d’aver 
voluto salvare la patria revocando il primo ordine, lanciato il 13 
agosto contro Tunc vittorioso; gliene inviaste un secondo il 2 
settembre, che gli imponeva di lasciare l’armata tre giorni dopo: 
la sua divisione, fino ad allora costantemente trionfante, fu 
sconfitta su tutta la linea...». E per gli osservatori sarà sempre una 
cosa decisamente strana che cinquantamila patrioti siano stati 
trattati così crudelmente, a Coron, da tremila ribelli quando, in un 
altro luogo, mille degli stessi uomini avevano avuto la vittoria su 
quarantamila vandeani. 

Quantunque il ministro avesse ricevuto ordine di provvedere a 
tutte le necessità dell’armata di Nantes, Ronsin e Rossignol fecero 
prendere a tutti gli approvvigionamenti di questa armata la via di 
Tour e di Saumur, dove furono bloccati per ingrossare, qualche 
tempo dopo, la massa delle risorse nemiche; così questa armata, 
nel momento di entrare in campagna, si trovò senza un solo abito, 
senza un solo paio di scarpe, senza viveri né fondi per acquistarne, 
e i servizi, sia di foraggi che d’artiglieria, mancarono il 9 settem¬ 
bre, vigilia del giorno in cui si doveva entrare in campagna. Ma, 
poiché l’armata si era messa in marcia il 10 settembre, e vinse i 
ribelli in tutti i punti, il 15 si trovò all’altezza del luogo in cui si 
doveva operare il congiungimento conia colonna per accerchiare 
il nemico e attaccare Moitagne; allora Rossignol, e Ronsin che la 
dirigeva in veste di generale-ministro, mandarono l’ordine alle 
colonne di Niort, di Lu 9 on e di Partenay, che avanzavano per 
questo congiungimento con l’armata, di ritornare nei loro rispet¬ 
tivi accantonamenti. Quest’ordine, giunto al generale Chalbos il 
17, causò la disfatta di Mortagne e di Saint-Florent, dove Beysser 
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e Mieszkowski 0^^) furono completamente battuti; e Tarmata di 
Magonza si trovò assolutamente sola nel cuore della Vandea. 
Avendo Chalbos ritirato le sue tre colonne il 18, novantamila 
patrioti tanto a Coron che davanti a Les Ponts-de-Cé — e questo 
fatto è attestato da una lettera ufficiale di Santerre — furono 
sopraffatti, lo stesso giorno e l’indomani, da tremila ribelli a causa 
di una disposizione militare che non ha precedenti. L’armata di 
Saumur fu disposta su una sola colonna, con un fronte di otto uo¬ 
mini, che presentava un fianco di sei leghe; la formidabile artiglie¬ 
ria di questa colonna fu posta alla sua testa, nelle gole di Coron, 
mentre il nemico occupava le alture, di cui, nonostante il consiglio 
delle guide, non ci si era voluti impadronire. Allora i ribelli si lan¬ 
ciarono, senza ostacolo, su questa testa di colonna, si impadroniro¬ 
no delle nostre bocche da fuoco, fulminarono i nostri poveri difen¬ 
sori con bordate di mitraglia con la loro stessa artiglieria, e ne face- 
ro un’orrenda carneficina*. Infine, poiché un decreto aveva ordi¬ 
nato la raccolta delle granaglie nelle retrovie delTarmata, a mano 
a mano che si penetrava nel paese nemico, Ronsin e Rossignol 
congedarono i commissari incaricati di questa preziosa operazio¬ 
ne, fecero incendiare enormi mucchi di grano e abbandonarono ai 
briganti il raccolto delle pianure di Doué, Thouars, Loudun e 
dell’isola Saint-Aubin, tanto abbondante quell’anno che sarebbe 
bastato per alimentare tutta Tarmata dell’Ovest per un anno**. 


* «Non meraviglia — dice Philippeaux nelle sue Mémoires posthu- 
mes rispondendo al rapporto di Choudieu —, come ajfermate a pagina 
16, che rarmata del Papa fosse provvista d’una gran quantità di armi 
e di una formidabile artiglieria. Avete cura di osservare che Piti O non 
le inviava nessun soccorso: eravate troppo attenti a fornirgliene voi, 
perché costui se ne prendesse la pena». 

** In una nota delle Mémoires posthumes, a pagina 81, si legge: 
«Quando tutti i veli saranno lacerati si riconoscerà che una delle cause 
della carestia che ci affligge deriva dagli orrori gratuiti di cui la 
Vandea è stata il teatro: all’incendio dei mezzi di sostentamento e delle 
capanne, alla distruzione degli animali e di tutte le risorse agricole in 
un paese che fornisce settimanalmente 400 buoi al capoluogo della 
Repubblica. Sotto il regno di Choudieu veniva già applicato questo 
sistema feroce e barbaro: si poteva uccidere un bue per averne solo la 
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Ho dimostrato che, nel sistema di spopolamento, i governanti 
hanno voluto dirigere la parte esecutiva che si sarebbe svolta sul 
teatro della Vandea, in modo tale che la distruzione avvenisse 


lingua, abbandonando il sovrappiù all’ immondezzaio: se ne distrugge¬ 
vano migliaia al giorno». 

Vogliamo avere un ampliamento di commento a questo? Passo a 
fornirlo. Conoscendolo si dovrà trovarlo di un’estrema importanza. Vi 
fu, nel 1793, un piano serio di carestia contro Parigi T’). Esso era, come 
si vede, legato ai disastri della Vandea. Lo scopo, da ciò che ho potuto 
e ancora posso giudicare, era di operare sommosse che fornissero il 
pretesto di accusare anche di rivolta perfino la prima città della Repub¬ 
blica, e di trattarla, di conseguenza, come un’altra Lione, per realizzare 
anche da questo lato una parte consistente dell’esecuzione del sistema 
di spopolamento. Dopo aver enunciato la ragione, passo a rivelare a 
questo punto chi erano gli agenti che dirigevano questo piano criminale 
e chi furono coloro che lo inventarono e lo mandarono a monte. I 
direttori erano il Comitato di Salute Pubblica, soprattutto Barère, il 
ministro dell’Interno Garat e il sindaco Pache. Coloro che sventarono 
questo complotto furono Garin, amministratore delle sussistenze comu¬ 
nali, e io. Ero allora segretario di questa amministrazione. Ho visto 
tutto, ho seguito tutto e posso spiegare tutto. Lo sviluppo delle prove di 
questa macchinazione infernale è troppo lungo per poter essere illustra¬ 
to in questa occasione. Mi accontenterò di dire che Garin, dal mese di 
maggio fino al mese di ottobre del 1793, fu nella necessità di lottare nel 
modo più vigoroso contro l’infame coalizione del Comitato di Salute 
Pubblica, del ministro del l’Interno e dal sindaco per riuscire ad approv¬ 
vigionare Parigi. È stata necessaria tutta l’energia di un carattere come 
quello del più intelligente e del più irreprensibile degli amministratori 
per impedire che, dal mese di maggio, Parigi mancasse di tutto e 
provasse gli orrori della fame. Per rovinare Garin nell’opinione pubbli¬ 
ca furono impiegati tutto il potere, tutta l’influenza sugli spiriti e la 
fiducia usurpata di cui godevano i traditori. Egli rispose a questi vili 
attacchi del crimine con sforzi raddoppiati per sventare le trame della 
conventicola di affamatori. Infine si vide ridotto, verso l’inizio d’ago¬ 
sto, a doverli denunciare solennemente al popolo. Ne ebbe il coraggio. 
Garat confessò tacitamente la sua complicità nel tradimento abbando¬ 
nando il ministero. Le 48 sezioni di Parigi nominarono una commissio¬ 
ne per esaminare quali potevano essere i colpevoli della carestia che la 
città era sul punto di provare. Garin fece a questa commissione 
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prima su una gran parte deH’armata repubblicana e poi sulla 
totalità della popolazione vandeana. Le prove che ho portato mi 
sembrano abbastanza valide, dal momento che ho potuto dimo- 


rivelazioni che la sconvolsero. Io, in cui posso dire che avesse abbastan¬ 
za fiducia da associarmi alla sua amministrazione, feci alla commissio¬ 
ne il rapporto più completo, nel quale non ebbi assolutamente paura di 
denunciare formalmente e Pache, e Garat, e Barère, e l’intero Comitato 
di Salute Pubblica. Nella mia denuncia indicai sia le mie congetture 
sullo scopo dei congiurati, sia le prove, anche scritte, della congiura. La 
commissione emise un’ordinanza che poneva Garin, il suo collega 
Favanne e me, segretario, sotto la salvaguardia delle 48 sezioni di Parigi 
e che ordinava la stampa del mio rapporto. Parigi stava per essere 
illuminata sugli autori dei suoi mali; stavano per essere scoperte grandi 
verità e grandi colpevoli. L’onnipotente Comitato, che avevamo osato 
urtare e che vedeva la sua infamia sul punto di essere messa a nudo, fece 
emettere molto rapidamente un decreto per sciogliere la commissione. 
Quindi Garin e il suo collega furono destituiti e messi agli arresti. Io fui 
alloggiato all’Abbaye con un altro pretesto, e il presidente della 
commissione fu accusato di federalismo e ghigliottinato. L’onesto 
Garin ebbe almeno la soddisfazione di vedere che la nostra denuncia 
aveva avuto il buon effetto di dare una mezza pubblicità ai progetti dei 
traditori, che li costrinse a rinunciarvi e, se Parigi si nutrì d’un ben 
cattivo pane, almeno non gliene mancò del tutto. Garin restò dieci mesi 
agli arresti domiciliari, sotto la sorveglianza di tre guardie. Il 9 termi¬ 
doro fu fra i pochi membri del Comune che non parteciparono alla 
congiura. Andò con le sue guardie alla sezione dei Champs-Élisées per 
combattere, con tutta la forza del suo carattere, il partito del Robespier- 
rismo. Qualche tempo dopo ottenne la libertà. Ma ahimè! l’emozione 
che ne provò lo fece cadere malato l’indomani e in capo a sei giorni morì 
nel pieno vigore dell’età. Così perì, vittima della sua dedizione alla 
patria, un degno magistrato del popolo, che solamente le sue virtù hanno 
fatto calunniare. Impegnato nella Rivoluzione dal suo inizio, aveva 
sacrificato tutta la sua fortuna per essa, e ha lasciato la sua famiglia 
povera. Mi piace rendere alla sua memoria un omaggio meritato e, se un 
giorno la patria conoscerà i servigi che le ha reso, se soprattutto Parigi 
vedrà le prove, le quali attestano che ha saputo sottrarre questo prezioso 
Comune alla più terribile carestia, contro tutti gli sforzi colpevoli dei 
governanti più assoluti, verranno deposte palme sulla sua tomba e verrà 
considerato nella categoria dei repubblicani che hanno concorso nel 
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strare che tutte le disposizioni sono state perfettamente condotte 
per realizzare il primo punto, lo sterminio di migliaia di cittadini 
neH’armata repubblicana. Bisognerebbe rivedere completamente 
tutto Philippeaux per accumulare un numero maggiore di queste 
prove. Sono all’epoca in cui si è trattato di raggiungere la seconda 
parte del fine, l’annientamento della popolazione vandeana. Quando 
si dice Vandea bisogna che nessuno si inganni su tutto quanto 
questa parola indica. Essa purtroppo designa molto di più della 
ottantatreesima parte della Francia alla quale si è dato questo 


modo più attivo alla salvezza del loro paese. Questa sarà la ricompensa 
di un uomo dabbene. Lasciamo che i traditori godano in pace per un 
momento il favore del crimine. Lasciamo Garat, il sicofante, Garat 
l’intimo protetto di Barère, lasciamolo ancora alla testa della Pubblica 
Istruzione: non ne uscirà mai coperto di una gloria immortale. Il tempo 
delle grandi giustizie si avvicina e tutti gli infami si troveranno insieme. 
Nel grande processo che dovrà essere istruito contro gli atroci gover¬ 
nanti, che, al centro dell’azione amministrativa, impressero il movi¬ 
mento assassino che portò la morte in tutti i punti della Repubblica, non 
si dovranno tralasciare i criminali tentativi di carestia, che furono fatti 
e perseguiti con un accanimento pari a quello di tutti gli altri sforzi 
mortiferi contro il popolo. Allora compariranno tutti gli odiosi collabo¬ 
ratori di questi strani complotti. Chiedo d’essere ammesso a confonderli 
in quel momento. Rendo pubblicamente atto di tale richiesta sottoscri¬ 
vendo in particolare questa nota di denuncia. M’impegno a provare la 
connivenza di Pache, di Garat e di Barère nel piano di carestia del ’93. 
Avrò solamente bisogno di riprodurre il famoso rapporto che feci 
nell’agosto davanti ai commissari delle 48 sezioni. E un lavoro del 
genere della grande denuncia di Lacointre, che vi si collega, che vi si 
ramifica. Le pezze giustificative, in parte riconosciute dagli stessi 
scellerati, sono tutte allegate a questo rapporto e mostreranno con 
l'evidenza l’intenzione della fazione colpevole di far contribuire Parigi, 
in modo particolare, al sistema di spopolamento. Non essendo riusciti 
a realizzarlo contro questa città, per le misure che si erano disposte, si 
è compensato con la ghigliottina, con la speciale immolazione dei 
battaglioni parigini, che si è saputo far realizzare alle frontiere e nella 
Vandea, e con le esplosioni dell’Abbaye e di Grenelle. Peccato che sia 
stato mancato ancora il successo delle liste di proscrizione, di cui il 10 
termidoro ha felicemente pronunciato la nullità. 
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nome: «Dieci dipartimenti — scrive Philippeaux — sono stati 
preda di tutti gli orrori che possono opprimere la specie umana». 
Vedremo come, per garantirne il successo, i nostri esecrabili rapaci 
si diedero da fare. 
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Legislazione di sangue e di fuoco 


Già da parecchi mesi Philippeaux protestava contro le incessanti 
carneficine dei soldati della patria. Forse senza di lui queste non 
sarebbero cessate così presto. Le sue proteste costrinsero il Potere 
a sospenderle e, poiché svelavano più di metà dei loro orrendi 
misteri, l’autocrazia del Comitato, per impedire che, con la loro 
scoperta completa, si verificasse la caduta dei loro ideatori, sentì 
sia la necessità di sacrificare il suo accusatore, sia quella di 
cambiare linea di condotta per rendere inverosimile l’accusa. I 
despoti, senza che si potesse ancora comprendere quali fossero i 
loro moventi e solo sulla base dei fatti, erano accusati di non voler 
assolutamente porre termine alla guerra della Vandea, di volerne 
soltanto fare un baratro mantenuto per seppellire, fino all’estinzio¬ 
ne, le loro innumerevoli legioni. La perseveranza nel primo 
comportamento avrebbe presto reso irresistibile l’accusa. Per 
averne la meglio, bisognava non solo promettere di vincere, ma 
anche assicurarsi a qualsiasi prezzo che succedesse. Erano neces¬ 
sarie vittorie tali che non vi fosse assolutamente da temere di 
venire smentiti e ricercati per aver qualificato come impostore- 
cospiratore, e immolato come tale, chi aveva dato alla sua impor¬ 
tante denuncia la più grande solennità. Il terribile decemvirato 
trovò possibile conciliare tutte queste cose con il suo piano 
infernale. E ora—si disse—di volgere la falce della morte su tutta 
questa razza vandeana, la cui esasperazione fanatica, che abbiamo 
avuto cura di alimentare, ci ha servito così bene. Ha approfittato 
abbastanza a lungo di tutte le facilitazioni che abbiamo a essa dato 
per poter portare la morte; bisogna che a sua volta la riceva. 
Cancellandola dalla terra abbiamo 1 ’aria di lavorare seriamente per 
la vittoria che ci viene chiesta e, in fondo, serviamo soltanto 
potentemente il nostro sistema; spopoliamo e in un modo più 
vasto, più ampio di quanto non abbiamo ancora potuto fare. 
Falceremo nel campo più vasto e più fecondo. Dicono, e viene 
costruita rapidamente una legislazione di fuoco e di fiamme. 
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Questa legislazione data dal 1 ° ottobre. Essa è breve, la costitui¬ 
scono solo due articoli di legge. Un decreto del 1° ottobre recita: 
«La Convenzione Nazionale conta sul coraggio dell’armata del- 
r Ovest e dei generali che la comandano per porre fine entro il 20 
ottobre all’ esecrabile guerra della Vandea. La riconoscenza 
nazionale attende la data del 1° novembre per conferire onori e 
ricompense alle armate e ai generali che, in questa campagna, 
avranno sterminato i briganti». 

Un proclama della Convenzione Nazionale, dello stessso gior¬ 
no, all’armata dell’Ovest dice: «Soldati della Libertà, bisogna 
che tutti i briganti della Vandea siano sterminati prima della fine 
del mese di ottobre. La salvezza della patria lo esige, l’impazienza 
del popolo francese lo comanda, il suo coraggio deve realizzarlo; 
la riconoscenza nazionale vi attende per questa data». 

Un altro decreto aggiunge (‘^y. «Tutti i covi, i mulini e i forni dei 
briganti saranno distrutti e incendiati. A questo scopo il ministro 
della Guerra invierà materiali combustibili di ogni genere». 
Questa disposizione è molto chiara. Sterminare tutti gli abitanti di 
un paese e bruciarne tutte le abitazioni è un buon metodo per porvi 
fine alla guerra; e ogni mostro d’uomo con un cuore feroce è in 
grado di comprendere e di eseguire simili leggi. 

E non si voglia assolutamente istituire la distinzione secondo cui 
con le parole «tutti i briganti» non si è inteso tutti gli abitanti, e con 
quelle «tutti i covi» tutte le abitazioni. Per parte mia qui affermo 
che Carrier ha avuto ragione quando, nelle sue difese, ha sostenuto 
che interpretava la legge come quanti l’avevano fatta non amme- 
tendo assolutamente eccezione, pensando che in Vandea non vi era 
un solo abitante che non venisse considerato un brigante e che 
«tane», espressione figurata, indicava tutte le abitazioni. Non sono 
imbarazzato a provare la mia affermazione. Perché avessero 
potuto darsi eccezioni, bisognava che ogni uomo potesse venire 
immolato e che ogni abitazione potesse essere incendiata solo 
dopo che la qualifica di brigante quanto a quest ’ uomo e la qualifica 
di tana quanto a questa abitazione fossero state constatate da un 
tribunale legale. Ma erano previste forme più sbrigative. L’esecu¬ 
zione dell’incendio era affidata al potere militare. L’unica giuria 
era la coscienza del soldato. Che cosa dico, il soldato era nello 
stesso tempo la giuria, il giudice e l’esecutore! E quando si sarà 
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osservato adeguatamente che la facoltà illimitata di bruciare 
comportava tacitamente quella di saccheggiare prima — è meglio 
approfittare di tutte queste cose eccellenti che lasciarle divorare 
dalle fiamme —, non si farà fatica a comprendere che il soldato 
doveva trovare tutto «briganti e covi di briganti». Quali mezzi 
avrebbe avuto per distinguere un non-brigante? Come avrebbe 
potuto preservare il suo covo posto in mezzo a quelli dei briganti 
che bisognava incendiare? Era molto più rapido decidere, come 
dice Carrier, che assolutamente ogni abitante poteva essere consi¬ 
derato come brigante, e che bisognava assolutamente usare i 
materiali infiammabili inviati dalla Convenzione. Per di più, che 
cosa rischiava il carnefice? I suoi giudizi e la loro esecuzione non 
erano soggetti né a indagini né a revisione. E quando le nostre 
falangi, trasformate in legioni di Erostrati e di terribili macellai 
umani, riuscirono, armate di centomila torce e di centomila 
baionette, a far palpitare un tal numero di visceri e a incenerire 
altrettante misere abitazioni agricole, il Comitato, chiamato così 
impropriamente di Salute Pubblica, lungi dal sembrare ignorarlo, 
non dissimulò che si compivano meravigliosamente bene i suoi 
voti, e si faceva applaudire dal Senato (^'). 

Bisogna volerne al Senato per aver applaudito? Bisogna voler¬ 
gliene per aver dato il suo consenso alle due leggi incendiarie e 
scannatrici che abbiamo riferito? No. La Convenzione ne ha 
approvate tante altre della stessa brutalità, che bisogna assoluta- 
mente credere molto vero quando dice che Robespierre era più 
forte lui solo di tutti i membri riuniti, che era giunta a un tale stadio 
di bassezza e di viltà da pensare solo attraverso il suo padrone, che 
voleva tutto quanto egli voleva, che approvava tutto senza dire 
parola per paura di essere colpita dal duro staffile che aveva avuto 
la vergognosa debolezza di mettere nelle sue mani. Non credo 
assolutamente di allontanarmi dal mio argomento. Sono in condi¬ 
zione di provare che la Convenzione non può impedire alla Storia 
di dire che, sia per esasperazione propria dei tempi, sia per 
mancanza di coraggio, questo rivoltante massacro, e questo ince¬ 
nerimento che grida per sempre, di tutta la Vandea, che oggi 
sembrano eccitare le universali rimostranze della sua umanità, non 
furono il crimine del solo Carrier, non fu neppure quello dei soli 
membri dei comitati di governo, se è vero il principio che si pecca 
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con il solo assenso. La Convenzione ha dato il suo collaborando 
alle due leggi di incenerimento e di sterminio, plaudendo alle 
notizie dei progressi successivi dell’esecuzione, e l’intento di una 
distruzione totale e senza riserve che si avvicinava anche al grande 
sistema non è più equivoco in questa mozione di Merlin de 
Thionville, nella seduta del 17 brumaio, che i giornali del tempo 
riportano in questi termini: «Richiamo Vattenzione della Conven¬ 
zione Nazionale sulle terre della Vandea, alla cui divisione si sono 
voluti chiamare rifugiati di Germania. Penso che dobbiamo dare 
la precedenza a tanti soldati francesi che combattono per la 
libertà, ma penso pure che la Convenzione non deve prendere una 
posizione in merito se non quando la Vandea sarà completamente 
distrutta: ora non la è»* (^^). 

Il testo è chiaro. Era incontestato che bisognava fare della 
Vandea un paese assolutamente nuovo, che era necessaria, in una 
parola, una totale distruzione e che, dopo di essa, si sarebbe 
ripopolata, si sarebbero ricostituite colonie del tutto nuove di 
soldati che avessero combattuto per la libertà, fra i quali soli 
sarebbe stata fatta la divisione delle terre** (^^). 


* Fayau vi fece questo testuale emendamento; «Non si è incendiato 
nella Vandea; il primo provvedimento da prendere è quello di inviare 
un’armata incendiaria. Bisogna che per un anno nessun uomo, nessun 
animale possano trovare sostentamenti su questo suolo». Cfr. Le 
Moniteur. 

** Questa introduzione di Merlin non contraddice assolutamente 
quella di Lequinio, resa da queste parole troppo notevoli perché le si sia 
potute dimenticare: «se si persiste nel piano di distruzione totale». Le 
espressioni di ciascuno di questi legislatori su tale piano hanno una tinta 
identica, che rivela trattarsi di cosa assolutamente concordata e fuori 
discussione fra loro. Si possono certamente trovare altrove raffronti 
sulla manifestazione generale di questo spirito, negli atti aventi per 
oggetto il prepararne l’esecuzione. Ecco qualche frammentò della 
legislazione di Collot a Lione, che annuncia i metodi di cui si seppe 
servire per fare di questa città un Comune libero. 

Extrait de l’instruction aux autoritàs constituées, par la commission 
temporaire, in data 26 brumaio dell’anno li. La commissione impegna 
ogni società, ogni individuo che la leggerà a penetrarsi dello spirito che 
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Poi si confronti questa celebre lettera di Hérault de Séchelles 
a nome del Comitato di Salute Pubblica, a Carrier: «Ecco come si 
procede, mio buon amico! Ho appena ricevuto la tua lettera e l’ho 
letta immediatamente al Comitato, che l’ha ascoltata con un’au¬ 
tentica soddisfazione. 


l’ha dettata; ma li avverte nello stesso tempo che, indicando loro il fine 
cui devono tendere, non intende prescrivere loro i confini ai quali 
devono fermarsi. Tutto è permesso a quanti agiscono nel senso della Ri¬ 
voluzione: per il repubblicano vi è solo il pericolo di rimanere indietro 
rispetto alle leggi della Repubblica. Chiunque le precede, le supera, 
anche chiunque ne oltrepassi in apparenza la meta, spesso non vi è 
ancora giunto, e così via. Firmato Duhamel, Presidente, Yard, Procura¬ 
tore generale, Duviquet, Segretario generale. 

Autre concernant l’arrestation des gens suspects. Qui devono svanire 
tutte le considerazioni, tutti gli attaccamenti personali. Qui anche la 
voce del sangue tace davanti alla voce della patria. Abitate un paese che 
un’infame ribellione ha macchiato. Ebbene! cittadini magistrati del 
Popolo, bisogna che tutti quanti hanno collaborato, in modo diretto o 
indiretto, alla ribellione, portino la loro testa su un patibolo. Spetta a voi 
consegnarli nelle mani della vendetta nazionale. 

Se siete patrioti, saprete distinguere i vostri amici, sequestrerete tutti 
gli altri. Non sarete abbastanza imbecilli da guardare come atti di pa¬ 
triottismo azioni forzate ed esteriori, con le quali i traditori hanno spesso 
cercato di ingannarvi. Ecco il linguaggio che la maggior parte di loro 
userà verso di voi: «Ma che cosa ci si può rimproverare? Ci siamo 
sempre ben condotti. Abbiamo compiuto il nostro servizio di guardia 
nazionale. Abbiamo pagato tutti i contributi. Abbiamo deposto ojferte 
sull’altare della patria. Abbiamo anche mandato i nostri figli alla difesa 
delle frontiere. Che cosa si esige, che cosa si vuole ancora da noi? ...». 
Voi risponderete loro; Ci importa poco. Il patriottismo sta nel cuore. Di 
tutto quanto vantate, gli scellerati che ci hanno tradito, i La Fayette, i 
Dumouriez, i Gustine, ne avevano fatto ancora di più. Non avete mai 
amato il popolo. Avete trattato l’eguaglianza come una chimera. Avete 
osato sorridere alla qualifica di sanculotto. Avete avuto del superfluo 
accanto ai vostri fratelli che morivano di fame. Non siete degni di 
costituire una società con loro; e poiché avete disdegnato di farli sedere 
alla vostra tavola, essi vi vomitano per l’eternità dal loro seno e vi 
condannano, a vostra volta, a portare i ferri che la vostra trascuratezza 
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«Ti preghiamo di andare a Nantes, sul campo; ti inviamo un 
decreto che ti spinge a purgare questa città. Bisogna evacuare 
senza pietà, la libertà non viene a compromessi. Potremo essere 
umani quando saremo sicuri di essere vincitori. Corri da Rennes 
a Nantes e da Nantes a Rennes. 

«Il carattere della rappresentanza nazionale si dispiega con 
maggior forza e imperio quando i rappresentanti non soggiorna¬ 
no in un luogo; quando non hanno il tempo di moltiplicare i loro 
rapporti; quando colpiscono con grandi colpi passando, e quando 
ne lasciano la responsabilità a quanti sono incaricati dell' esecu¬ 
zione, salvo riprenderla». 

Questa lettera, relativamente allo spirito generale del sistema di 
spopolamento, non è affatto positivamente significativa come la 
mozione di Merlin. Ma si è avuto indubbiamente ragione giudi¬ 
candola sorprendente e illuminante. Che commento ne deve 
ancora uscire! Se si confronta la data del 29 settembre con quella 
del grande proclama del 1 ° ottobre, come non rilevare che tutte 
queste tessere coincidono? Vi si vede che la legislazione del 
proclama, prima della pubblicazione di questo, era già praticata 
presso il terribile Comitato di governo. Purga, evacua, dice la 
lettera del 29 settembre. Stermina tutto, dice il proclama. A questo 
punto si può valutare adeguatamente il ruolo di Carrier. A questo 
punto si vede distintamente che questo grande colpevole era però 


o che le vostre manovre criminali preparavano loro... Repubblicani, 
ecco i vostri doveri. Non vi fermi nessuna considerazione. Non vi 
devono trattenere né l’età, né il sesso, né la parentela. Agite senza 
paura. Rispettate solamente i sanculotti. E perché la folgore non devii 
mai nelle vostre mani, ricordate il motto che portano le bandiere dei 
sanculotti; Pace alle capanne, guerra ai castelli. 

Intermediari fra i Rappresentanti e voi, da loro incaricati di sorve¬ 
gliarvi e di istruirvi, vi giuriamo che i nostri sguardi non si allontaneran¬ 
no un solo istante da voi; che useremo con severità tutta l’autorità che 
ci è delegata, e che puniremo come perfidia tutto quanto in altre circo¬ 
stanze avreste potuto chiamare lentezza, debolezza o negligenza. Il 
tempo delle mezze misure e delle tergiversazioni è passato. Aiutateci ad 
assestare i colpi decisivi o sarete i primi a subirli. La libertà o la morte. 
Scegliete. 
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soltanto uno strumento esecutore; a questo punto non si è più in 
imbarazzo nel distinguere gli strumenti motori. 

La scoperta del machiavellismo della responsabilità, da lasciare 
alle molle subalterne, dell’esecuzione delle famose misure rivolu¬ 
zionarie, è una parola chiave brillante e scagionante per un grande 
numero di sfortunati cittadini, che l’autorità ha costretto a essere 
atroci strumenti delle sue crudeltà. Sarebbe stata necessaria una 
grande forza di carattere per rifiutare d’essere barbaro, al comando 
del potere. Sarebbe stato necessario non solo sacrificare la vita, ma 
anche ricevere morendo il marchio d’infamia. Una legge dell’11 
frimaio dichiarava ribelle e punibile come tale chiunque non 
avesse concorso con tutti i suoi mezzi all’annientamento di tutto 
quanto era indicato come nemico della Repubblica. 

Quali imprese aveva già compiuto Carrier al 29 settembre per 
meritare il plauso di Hérault de Sechelles e l’autentica soddisfazio¬ 
ne del Comitato di Salute Pubblica? Nessuna informazione ce lo 
rende noto. Ma apriremo il diario delle sanguinose prodezze sia di 
questo agente che dei suoi collaboratori e mostreremo come l’uno 
e gii altri si conformarono alle loro istruzioni. 









vili 


Diario delle atrocità di Carrier 


5 ottobre. In questa data si colloca una lettera di Goullin, 
l’accusato che vedremo distinguersi nei dibattimenti del processo 
al Comitato di Nantes. L’esasperazione più viva costituisce il 
carattere di questa lettera. Essa rivela l’uomo meglio preparato, il 
più vivacemente indottrinato al fanatismo della crudele legislazio¬ 
ne del 1° ottobre, fa presagire tutti i sanguinosi esiti che devono 
necessariamente uscire da un’esaltazione del sistema, che affasci¬ 
na al punto da mostrare il bene in fondo alla coppa dei più grandi 
mali. Infatti è questo il giudizio che, sulla base di questo documen¬ 
to, penso si debba dare di Goullin. Ci si è sentiti eccessivamente 
a proprio agio credendolo atroce; fu soltanto trascinato oltre ogni 
limite da un delirio civico derivato dall’idolatria che troppi 
francesi avevano per il Senato, in base alla quale si credeva che un 
provvedimento, per quanto straordinario fosse, poiché l’ordinava 
il Senato, poteva essere solo per il bene sommo. Così Goullin (^5) 
sembra ben fermo nella convinzione di giocare il ruolo più 
importante e più salutare per la patria, quando scrive in questo stile 
d’un entusiasmo forsennato: «Agli intrepidi montagnardi, che 
compongono il Comitato di Sorveglianza di Nantes, il sanculotto 
Goullin, segretario della commissione nazionale: 

«— Fratelli repubblicani, i Rappresentanti mi inviano i docu¬ 
menti allegati, che mi ajfretto a farvi pervenire. Esaminate e, 
soprattutto, agite duramente e rapidamente; colpite da veri rivo¬ 
luzionari, altrimenti vi condanno; vi è ajfidata la freccia popola¬ 
re; servitevene oppure siete, o per meglio dire, siamo spacciati. 
Mancate, mi dicevate ieri, di braccia esecutrici; parlate, doman¬ 
date e otterrete tutto: forze armate, commissari, corrieri, agenti, 
seiyi, spie, anche oro, se ve ne fosse bisogno. Per la salvezza del 
popolo nulla vi mancherà. Dite una parola, ancora una volta, e mi 
rendo garante che sarete serviti di barba e capelli. Salute a tutti, 
vi amo tutti, e vi amerò sempre, perché i vostri princìpi sono 
sempre i miei; pensate alle imbarcazioni o a case adatte a 
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costituire prigioni di transito, depositi sicuri». 

Proprio in questo periodo pare si collochino i primi avvenimenti: 
Lusignan (^^), generale di brigata, benché avvertito delle intenzio¬ 
ni e della buona volontà degli abitanti delle campagne circostanti 
Nantes, i cui giovani venivano a offrirsi per arruolarsi, si abbando¬ 
nava ad atti arbitrari e alle più rivoltanti crudeltà. Andò nel 
villaggio di La Pallóre, vicino alle ferriere di Cugan, con circa 30 
cavalieri. Incontrando delle donne di questo villaggio, chiese loro 
dove fossero i loro mariti; esse risposero che erano a casa a fare 
stoffe. Lusignan dice loro di farli venire. Gli uomini vennero 
immediatamente con il loro grembiule da lavoro ed egli comandò 
loro di seguirlo; ubbidirono, e giunti a Clisson in diciotto, dicias¬ 
sette vengono fucilati; parecchie altre fucilazioni ebbero luogo 
nello stesso modo; dei mezzadri occupati alle ferriere e che erano 
pure venuti a Nantes a fare trasporti con carri per parecchie 
settimane, all’atto della requisizione che ne è stata loro fatta, sono 
stati massacrati a casa loro*. 

Orrori sono stati perpetrati e spaventosamente estesi nei Comuni 
vicino a Nantes, in quelli di Rezé, di Saint-Pierre e di Saint-Jean- 
de-Bouguenais (■‘’^). In questi tre Comuni due mostri soltanto, 
Beillevaire e Musca, hanno fatto morire arbitrariamente più di 
ottocento persone, sia uomini che donne, che hanno denunciato 
alle forze armate acquartierate a Chàteau-d’eau e che sono state 
orrendamente fucilate senza processo. Il Comune di Pimboeuf e il 
suo Comitato Rivoluzionario sono colpevoli della stessa atrocità*. 

Ecco tutto pronto per l’esecuzione del piano deciso. La testa di 
Goullin è montata adeguatamente per fare molto e per lasciare 
poco alla responsabilità della rappresentanza nazionale. Il militare 
adempie a meraviglia il voto del proclama e del decreto del 1 ° 
ottobre. Lasciamo estendere questi primi provvedimenti e ne 
vedremo uscire le migliaia di assassinii di cui abbiamo solamente 
scoperto il preludio. 

8 ottobre. Carrier arriva a Nantes. Fedele alla lettera di Hérault 
de Séchelles, non vi soggiorna assolutamente. Parte per Rennes, il 


Rapport de la commission des 21,p. 96. Idem, p. 63. 
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10 (•^’), e ritorna a Nantes il 21. Si comporta in modo perfettamente 
conforme alle sue istruzioni. Non colpisce, eccita. Lancia le più ve¬ 
ementi imprecazioni contro gli abitanti di Nantes e soprattutto 
contro i mercanti e i negozianti; dichiara che se questi ultimi non 
gli verranno denunciati entro pochi giorni, li farà incarcerare tutti 
e poi decimare, per essere ghigliottinati oppure fucilati*. Tutte le 
famiglie di Nantes sono messe sotto l’oppressione e nel lutto; 
ognuno è ridotto alla razione di una mezza libbra di pane cattivo 
al giorno, e Carrier minaccia Nantes di dichiararla in stato di 
ribellione O. 

22 ottobre. Il cuore di Philippeaux parlava sempre a favore dei 
nostri battaglioni immolati sotto la direzione della corte di Sau- 
mur. Le sue pressanti sollecitazioni costringono la Convenzione a 
nominare una commissione che ne esamini la condotta. Questo 
non era assolutamente il calcolo del Comitato di Salute Pubblica 

11 quale, per eludere questo provvedimento, fece dichiarare da 
Barère (^‘), il giorno successivo, il 23, che non vi era più Vandea. 
Gli agenti di questo Comitato erano soltanto in grado di fare in 
modo che ben presto non esistesse più, erano in grado di cancel¬ 
larla completamente dalla Repubblica. I plausi che il Comitato 
raccolse a seguito di una tale notizia gli valsero anche approvazio¬ 
ne per tutto quanto avrebbe compiuto in seguito per realizzare 
completamente ciò che aveva annunciato. 

È molto degno d’attenzione il fatto che Barère trasse un doppio 
utile dalla sua grande dichiarazione. Stroncò la commissione di 
Philippeaux e ricevette l’approvazione incondizionata per proce¬ 
dere allo spopolamento che diceva essere già cosa fatta. Da ogni 
parte gli si faceva una colpa del fatto che esistevano ancora uomini 
dove aveva detto che non ne dovevano più rimanere. A pagina 33 
del Rapport de la commission des 21 si legge: «Mentre tutti i 
documenti pubblici risuonavano dei rapporti presentati alla 
Convenzione, che assicuravano la distruzione di tutti i briganti 
della Vandea, alle 8 della sera giungono cinquecento patrioti 
scacciati, come la guarnigione di Mortagne, da quegli stessi 
briganti. Un ujficiale municipale, incaricato della distribuzione 


Rapport de la commission des 21. 
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dei biglietti per V alloggiamento, dopo averli distribuiti, si recò 
alla società per riferire questi avvenimenti, e manifestò la sua 
indignazione contro quanti ingannavano così la Convenzione; e 
per poterli riconoscere propose e fece decidere dalla società di 
inviare a Carrier commissari per chiedergli la trasmissione della 
sua corrispondenza con la Convenzione, la quale doveva indub¬ 
biamente metterla al corrente della prodigiosa quantità dei 
briganti che ancora esistevano, compivano grandissimi disastri, 
operavano grandissime distruzioni, sgozzavano quotidianamente 
tutti i patrioti del circondario». 

7 brumaio. Carrier e Francastel approvano e confermano la 
formazione della compagnia rivoluzionaria chiamata Marat 
che autorizzano a fare visite domiciliari, ad arrestare i sospetti a 
Nantes e in tutto il dipartimento, con l’obbligo di renderne conto 
soltanto al Comitato Rivoluzionario. 

11 brumaio. Questo periodo è memorabile per il decreto per cui 
ogni città della Repubblica, che accoglierà i briganti o che presterà 
loro soccorsi, o che non li avrà respinti con tutti i mezzi di cui è 
capace, sarà punita come città ribelle e di conseguenza sarà rasa al 
suolo e i beni degli abitanti saranno confiscati a beneficio della 
Repubblica (^^). E forse difficile valutare quale moderazione si 
poteva esigere dagli agenti rivoluzionari con questo decreto rivo¬ 
luzionario e si potrà immaginare con meno fatica che nuovo 
slancio d’esagerazione dovette dare, venendo a rafforzare il terri¬ 
bile codice di cui questi agenti erano già investiti. 

24 brumaio. Il Comitato Rivoluzionario, aggiunto ai corpi 
amministrativi e alla società popolare, emana questo famoso 
decreto, motivato dall’esistenza di un vasto complotto, tramato in 
Nantes dall’aristocrazia opulenta; decreto che ordina l’arresto di 
tutte le persone sospettate di essere coinvolte in questo complotto; 
il loro trasferimento alla postazione di Éperonnière per essere di 
qui condotti a l’Abbaye, a Parigi, con l’ordine di fucilazione e di 
confisca dei beni delle persone arrestate che avessero fatto il 
minimo tentativo di fuga e con la disposizione di considerare 
emigrati, e di trattare come tali, quanti si sottraessero aH’arresto 
disposto contro di loro e non si consegnassero prigionieri entro tre 
giorni dalla pubblicazione dell’ordinanza 

27 brumaio. Carrier riferisce alla Convenzione l’incidente oc¬ 
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corso ai preti condannati alla deportazione. «Che torrente rivolu¬ 
zionario la Loira!» (^^). Tali erano le ultime parole di questa lettera 
che si può ancora vedere nel bollettino che la Convenzione 
applaudì e menzionò con onore. Che vergognoso monumento 
questo bollettino! Che orribile commutazione di pena questa 
deportazione di preti nella Loira! Morale atroce! Allora la si 
trovava assolutamente naturale... Che disgrazia che gli uomini non 
vedano o non vogliano vedere la loro depravazione nel momento 
in cui ne seguono i crudeli effetti! Si vuol riconoscere che degli 
orrori sono orrori solo quando il male è senza rimedio. 

Negli stessi giorni, il 30 brumaio, in cui Carrier meritava per la 
sua lettera gli applausi di un Senato, il cui principio vigente era 
allora il terrore, egli lavorava attivamente per mantenere le sue 
ruggenti promesse. Parecchie parti del Rapport de la commission 
desìi sembrano collocare in questo periodo il primo annegamen¬ 
to, per mezzo dei battelli a valvole (^^). Le deposizioni testimoniali 
citano gli ordini dati da Carrier, a Fouquet e a Lamberty, circa 
l’autorizzazione a passare, ovunque fosse necessario, con un 
barcone carico di briganti senza che nessuno potesse fermare o 
disturbare questo trasporto (^^). 

Non è possibile mettere d’accordo fra loro i diversi documenti 
sulle date di tutti gli annegamenti, sul loro numero né su quello 
delle vittime sacrificate in ciascuno. Alcuni li collocano a otto 
giorni di distanza; altri più o meno*. Si conviene abbastanza 
generalmente su quattro principali annegamenti**. Si parla di uno 
di ottocento persone di ogni età e sesso, che furono disumanamen¬ 
te gettate nelle acque, tagliate a colpi di sciabola e fucilate quando 
i barconi non affondavano abbastanza rapidamente e precedente- 
mente denudate dai loro carnefici. Si depone a proposito di un 
annegamento di quattrocento e di un ultimo di trecento persone, 
ugualmente di ogni età e sesso (^®). 

6 frimaio. Carrier sanziona il decreto dei sospetti del 24 brumaio 


* Rapport de la commission des 21, p. 55. 

** Successivamente abbiamo verificato, in base a informazioni certe, 
che ve ne furono ben di più, le deposizioni testimoniali le portano fino 
a venti. 
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(^‘^) e il Comitato Rivoluzionario nomina commissari Bologniel e 
Naux per dirigere il trasporto a Parigi di quanti ha creduto dover 
marchiare con il titolo di sospetti. Furono i 132 nantesi poi tanto 
noti, che dettero luogo al famoso processo, in occasione del quale 
scriviamo quest’opera. 

7 frimaio. Carrier modifica il decreto del 7 brumaio, relativo ai 
poteri della compagnia Marat; subordina ormai le sue operazioni 
al Comitato di Sorveglianza*. 

14 frimaio. Legge d’organizzazione del governo rivoluzionario 
(’"). Essa è fatta per entrare così nella storia della Vandea. Finiva 
di legittimare le formalità aspre e atroci. Da questo punto di vista 
ne dobbiamo vedere l’influenza nelle misure ulteriori di distruzio¬ 
ne della Vandea. 

15 frimaio. Il tribunale, convocato da Carrier; si affeima, in sua 
presenza, da parte del presidente del dipartimento, che si vuole rin¬ 
novare la mozione fatta la vigilia di far morire i prigionieri in 
massa** O- 

16 frimaio. Philippeaux scrive la sua grande lettera al Comitato 
di Salute Pubblica, nella quale prova a questo Comitato che ha 
lasciato martirizzare oltre ventimila soldati dai suoi primi piani, 
per averli voluti realizzare. Stesso giorno. Ordine di Carrier 
concepito in questi termini: «Carrier, rappresentante del Popolo 
presso l’armata dell’ Ovest, invita e intima al numero dei cittadini, 
che Guillaume Lamherty vorrà scegliere, di ubbidire a tutti gli 
ordini che costui darà loro per una spedizione che gli abbiamo 
ajfidata; intima al comandante delle postazioni di Nantes di 
lasciar passare, sia di notte che di giorno, il detto Lamberty e i 
cittadini che condurrà con sé; vieta a chiunque di arrecare anche 
il più piccolo intralcio alle operazioni che potranno essere 
necessarie per le loro spedizioni», Lamberty, nei dibattimenti del 
processo davanti alla commissione che lo condannò alla pena di 
morte, dichiarò che in forza di questo ordine aveva annegato i preti 
condannati alla deportazione, numerosi uomini, donne e bambini. 


* Rapport de la commission des 27, p. 31. 
** Rapport de la commission des 21, p. 70. 
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in diverse volte*. 

20 frimaio. Mentre si assassinava in modo così rivoluzionario a 
Nantes, si assassinava militarmente in altri punti non lontani, 
grazie alle leggi tanto citate. «La notte dal 20 al 21 frimaio — dice 
Werstermann — feci sgozzare gli avamposti del nemico davanti a 
La Flèche. Da questa città a Le Mans e fino a Fulturte, dove ho 
inseguito i briganti, la strada era disseminata di cadaveri; la 
stessa notte ne feci sgozzare ancora più di seicento, che avevano 
dormito nei villaggi o nelle fattorie sparse»*"^. 

23 frimaio. Lo stesso Westermann parla di un’altra enorme 
carneficina, che fece sulla strada di Lavai dove, a suo dire, 
centinaia e migliaia di briganti trovarono la morte. 

25 frimaio. Anche la carestia è una forma di assassinio; Carrier 
l’organizza. È l’oggetto della sua lettera seguente, scritta al 
generale Haxo e che non deve avere un piccolo posto nella storia 
della ferocia inaudita e delle scelleratezze nazionicide: «Apprendo 
in questo momento, mio bravo generale, che commissari del 
dipartimento della Vandea vogliono dividere con quelli del dipar¬ 
timento della Loire-Inférieure le sussistenze o foraggi che si 
troveranno a Bouin o a Noirmoutier. Meraviglia che la Vandea osi 
reclamare sussistenze dopo aver dilaniato la patria con la guerra 
più sanguinosa, più crudele. Rientra nei miei progetti, e questi 
sono gli ordini della Convenzione Nazionale, portar via tutte le 
sussistenze, le derrate, i foraggi, tutto insomma, da questo male¬ 
detto paese, dare alle fiamme tutti i fabbricati, perciò sto per 
fartene trasmettere l’ordine immediatamente. E loro vorrebbero 
ancora affamare i patrioti, dopo averli fatti morire a migliaia! 
Opponiti con tutte le tue forze a che la Vandea prenda o tenga un 
solo chicco di grano. Fallo consegnare ai commissari del dipar¬ 
timento con sede a Nantes; te ne do l’ordine più preciso, più 
imperativo: tu me ne garantisci, da questo momento, V esecuzione ; 
in una parola , non lasciare nulla in questo paese di proscrizione. 
Le sussistenze, le derrate, i foraggi, tutto, assolutamente tutto. 


* Rapport de la commission des 21, pp. 7 e 8. 

** Campagne de Westermann, pp. 26 e 27. 
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venga trasportato a Nantes»* C^). 

24 frimaio. Westermann arriva la sera a Lavai ancora su mucchi 
di cadaveri (^^); segue il nemico a Craon, di là a Saint-Marc. Ogni 
passo, ogni fattoria, ogni casa diventa la tomba di un gran numero 
di briganti**. 

È terribilmente curioso accostare alla stessa data del 24 frimaio 
la seguente lettera di Lequinio alla Convenzione: «Ho appena dato 
ordini che i moderati potranno trovare barbari. Da quattro a 
cinquecento briganti ingombrano le prigioni di Fontanay-le- 
Peuple. Sono appena stato informato da un corriere straordinario 
che una parte dell’armata di Charette, forte, si dice, da dieci a 
dodicimila uomini, avanzava nel cantone e minacciava Fontenay; 
ho ordinato di far fucilare, senza formalità di processo, questi 
prigionieri alla prima comparsa del nemico. Ecco le mie motiva¬ 
zioni. La scorsa decade, mentre mi trovavo presso la società 
popolare di Fontenay, i detenuti insorsero e quasi riuscirono a 
strangolare i custodi del carcere. La municipalità mi avvertì del 
pericolo; scesi per primo nella prigione; bruciai le cervella del più 
audace; altri due pagarono con la vita l’allarme che avevano 
causato. L’ordine venne ristabilito. Formai immediatamente, per 
giudicare questi scellerati, una commissione militare, molto più 
rapida del tribunale penale, impacciato, suo malgrado, da mille 
formalità. Ma ho creduto che, in caso d’attacco esterno, bisognas¬ 
se, fin dal primo momento, distruggere senza riguardo questo 
focolaio d’insurrezione, che la vicinanza dell’armata rendeva 
estremamente pericoloso, soprattutto in questa città nella quale il 
fanatismo e l’aristocrazia sono lontani dall’essere annientati. Del 
resto, vi devo dire che, senza misure simili, non porrete mai fine 
alla guerra della Vandea. La moderazione delle amministrazioni 
e dei generali la alimenta. Ho scritto dovunque che non bisognava 
più fare prigionieri e, se mi è permesso dirlo, vorrei che si 
adottasse lo stesso provvedimento in tutte le armate. Credo che un 
decreto simile sarebbe la salvezza della Francia. Quanto alla 
Vandea, questo è indispensabile: lascio a voi giudicare se ho 


* Rapport de la commission des 21, p. 66. 
** Campagne de Westermann, p. 32. 
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torto»*. Ecco come dice bene l’autore che ha distrutto tutti i 
pregiudizi; certamente bisogna averli vinti tutti per fare, per 
pensare e per scrivere in questi termini**. È vero che, con qualche 
sforzo d’immaginazione, questo legislatore trova argomenti irre¬ 
sistibili e prova in modo chiaro e netto che si tratta di filantropia; 

10 prova e con in mano la sua opera Guerre de la Vendée e il con 

11 suo libello Lequinio à ses concitoyens. Dimostra incontestabil¬ 
mente che non vi è assolutamente contraddizione fra la sua teoria 
di un catechismo morale, che sarebbe bastato per convertire alla 
libertà, senza spargimento di sangue, tutta la popolazione vandea¬ 
na, e il suo sistema pratico per uccidere, far uccidere e consigliare 
di uccidere, se necessario, quattrocentomila uomini. 

Anche Vautodafé di cinquecento uomini, da lui ordinato, fu un 
atto di umanità. Questo ordine era tanto più umano quanto più era 
severo. Tutti quegli infelici erano ritenuti colpevoli dell ’evidentis- 
sima insurrezione delle prigioni; tutti erano considerati meritevoli 
di morte. Sarebbe una cosa ben strana voler trovare in questa 
condotta una contraddizione con i princìpi del distruttore dei 
pregiudizi, che, ciononostante, ammette di averne fatto onorevole 
ammenda dai Giacobini, il 26 floreale***; perché allora, a causa 
di qualche battuta piccante contro l’Ente Supremo, vi era il rischio 
di essere ghigliottinati, come per gli stessi rischi, in questi tempi 
di moderatismo, egli fa la stessa ammenda davanti agli antiterro¬ 
risti dominanti, per le sue rivoluzionate di Fontenay e per altre; per 
il resto****, «essendo rientrato in sé stesso e avendo esaminato 
la sua coscienza, questa lo assolve pienamente». 

25 frimaio. Carrier, affermando di essere stato calunniato dalla 
società popolare di Vincent-la-Montagne, con sede a Nantes, la 
scioglie. Questo giorno è segnato da un’altra prodezza: l’annega- 


* Lequinio, Guerre de la Vendée, p. 225. 

** Cfr. in Le Moniteur un’altra lettera alla Convenzione con la quale 
questo saggio si affretta ad annunciare al Senato di aver sconfitto un 
ennesimo pregiudizio istituendo solennemente la carica di boia, e 
facendo mangiare il promosso alla tavola della Rappresentanza. 

*** Lequinio, Guerre de la Vendée, pp. 232,239, 244,245, 246, 247. 

**** Lequinio, Guerre de la Vendée, p. 250. 
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mento di 120 persone. Un’altra versione* parla di 200 e aggiunge 
che, siccome le vittime tentarono di salvarsi, vennero loro tagliate 
le braccia a colpi di sciabola. 

27 frimaio. Westermann, nel villaggio di Les Touches, sveglia 
— dice — i briganti a colpi di sciabola. Il massacro fu enorme e 
durò quattro ore**. Da questo stesso giorno data la prima lista di 
ventiquattro cosiddetti briganti, di cui due di 13 anni, che Carrier 
ordina di passare per le armi senza processo***. 

28 frimaio. Seconda lista di 27 cosiddetti briganti, nella quale 
furono comprese le quattro sorelle Métairie, che Carrier ordina di 
uccidere senza processo**** 

29 frimaio. Nuovo massacro di Westermann a Norte. Ne fa un 
altro subito dopo a Blains, dove tutto quanto si trovò — si premura 
di assicurare — venne messo a morte, con l’eccezione di 300 
persone che inviò a Nantes*****. Questi, senza dubbio, furono 
soltanto annegati. Proprio quel giorno, prestando fede a un procla¬ 
ma di amnistia, 80 e più cavalieri ribelli si recarono a Nantes, 
espressero il loro rammarico per aver servito contro la Repubblica, 
dichiararono di venire, a nome di tutta l’armata, a proporre di 
arrendersi e di consegnare, mani e piedi legati, i capi che li avevano 
ingannati, che solo tre di loro si sarebbero allontanati per andare 
a portare l’assenso e che gli altri sarebbero rimasti in ostaggio. 
Carrier li fece condurre al deposito e l’indomani vennero fucila- 

{j[***H<** ^75^ 

30 frimaio. Altra lettera di Carrier alla Convenzione: «La 
disfatta dei briganti è così completa che le nostre postazioni li 
uccidono, li catturano e li portano a Nantes a centinaia, la 
ghigliottina non può bastare: ho preso la decisione di farli 
fucilare. Arrivano qui e ad Angers a centinaia: assicuro a questi 
la stessa sorte degli altri. Invito il mio collega Francastel a non 


* Rapport de la commission des 21, pp. 95, 98. 

** Campagne de Westermann, p. 34. 

*** Rapport de la commission des 21, p. 46. 

**** Rapport de la commission des 21, p. 48. 

***** Campagne de Westermann, pp. 35, 36. 

****** Rapport de la commission des 21, pp. 72 e 73. 
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allontanarsi da questo metodo salutare e veloce. Purgo la terra 
della libertà da questi mostri per principio d’umanità». Menzione 
onorevole. E perché no? Riferitevi sempre alla legislazione di 
sangue, di ferro e di fuoco che vi abbiamo tracciato, e troverete che 
le lettere di Carrier sono coerenti. I suoi princìpi d’umanità sono 
solo quelli di molti suoi co-legislatori. Consultate Lequinio nella 
sua stessa opera sulla Vandea, vi ripeterà quasi alla lettera la stessa 
frase di Carrier: l’autore di Préjugés détruits ha ucciso di propria 
mano, per umanità, uomini indifesi nelle prigioni di Fontenay e 
ordinato di fucilare 500 di quegli infelici, senza formalità di 
processo. Robespierre aveva stabilito questa massima: «Rigore è 
umanità, severità è giustizia» C^). 

Questi dogmi erano generalmente ammessi, almeno in tutte le 
teste senatoriali, perché nessuna di esse li respingeva, e i monu¬ 
menti scritti attestano che un gran numero rese a essi omaggi 
solenni. Il filosofo oggi ride un po’ nel vedere quanta cura si prende 
per sembrare di non essere mai stati di questa religione, e con che 
fiducia si ha l’aria di credere che nessuno è in grado di verificarne 
le azioni, mentre invece i materiali storici non sono ancora stati 
bruciati e ci si trova a citare ciascuno sulla base dei suoi atti. 

Nevoso. Il 3 si scioglie la seconda commissione nominata, sulla 
base delle denunce di Philippeaux, per esaminare la condotta della 
corte di Saumur C^): non vi era bisogno di esporsi a quanto 
s’immaginò essere il sistema di spopolamento applicato ai nostri 
battaglioni repubblicani. Il rovescio della medaglia era in atto, lo 
spopolamento continuava con gli abitanti della Vandea, ed era 
tutto quanto i sommi regolatori bisognava potessero presentare, e 
a quanto chiamavano la gentuccia legislativa, e alla moltitudine 
fiduciosa, entrambe persuase che il supremo bene della Francia 
poggiava esclusivamente su questa carneficina. Sempre in data 3 
Westermann rende anche conto di un «orrendo massacro» fatto a 
Savenay. Ovunque — aggiunge — si vedevano solo mucchi di 
morti: solamente alla periferia di Savenay ne sono stati sotterrati 
seimila*. Labatteux (’*), capo di un’armata rivoluzionaria, investi¬ 
to dei poteri più illimitati da Carrier, praticava nello stesso tempo 


Campagne de Westermann, p. 41. 
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le più crudeli devastazioni; Tréhouard, deputato in missione a 
Redon, informato della condotta di Labatteux, lo fa arrestare, ma 
Carrier, con ordine del 4 nevoso, gli fa rendere la libertà e ingiunge 
alle autorità costituite e alle truppe di non ubbidire agli ordini di 
Tréhouard, che accusa di essersi dimostrato partigiano di tutti i 
contro-rivoluzionari*. Il 7 dello stesso mese nevoso segna l’epo¬ 
ca di un annegamento da 400 a 500 persone, fra le quali si 
contavano molti bambini dai 14 ai 15 anni, aggrappati al petto dei 
loro padri**. Il 15, incendio in quattro luoghi, da parte del capo di 
brigata Dufour (^‘^), all’uscita della sua armata a Montaigu, sac¬ 
cheggio e devastazione del borgo di Les Herbiers, e presso i 
migliori repubblicani***. Il 18, data fatale del progetto d’accusa 
presentato da Philippeaux contro quanto caratterizzava perfetta¬ 
mente con il nome di «Corte di Saumur»; chiamo fatale questo 
periodo perché è quello che determinò la perdita del migliore 
repubblicano; egli si adoperò con dedizione per il suo paese e non 
lo salvò: la momentanea incarcerazione di Ronsin e di Vincent fu 
tutto il risultato della sua denuncia, e i decemviri lo proscrissero; 
da questo momento la sua testa fu segnata dal marchio della 
ghigliottina e si attese solo il tempo delle disposizioni necessarie 
per trascinarvelo. Il 29, annegamento e sciabolate per 300 uomini, 
donne gravide e altri****. 

Piovoso (*°), dal 7 al 12. Il generale Amey impegnò la sua armata 
a spogliare le case, anche dei patrioti, nelle campagne di Les 
Herbiers, del piccolo borgo di Les Herbiers e di Ardelais. Il 12, 
lungo la colonna diretta dal generale Grignon, per una distanza di 
quasi tre leghe, da La Proutière fino a Les Herbiers, tutti i villaggi, 
tutti i poderi vengono incendiati, nulla è risparmiato, gli uomini, 
le donne, i bambini anche lattanti, le donne gravide, tutto perisce; 
invano infelici patrioti, con in mano i loro certificati di civismo, 
chiesero grazia della vita a questi forsennati, li si sgozza; e quando 
poveri contadini, noti per il loro civismo, hanno avuto la disgrazia 


* Rapport de la commission des 21, p. 57. 

** Idem, p. 107. 

*** Lequinio, Guerre de la Vendée. 

**** Rapport de la commission des 21, p. 94. 
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di essere trovati a slegare i loro buoi, non è stato necessario niente 
di più per fucilarli. La colonna di Grignon assassina a Laroche una 
quantità di persone, tanto uomini che bambini, di cui una gran 
parte era notoriamente patriota e lavorava al servizio dell’armata*. 
Grignon arriva con la sua colonna a Les Herbiers, dichiara alla 
municipalità che gli abitanti dovevano essere felici della presenza 
del suo collega Amey, diversamente tutti, senza distinzione di 
patrioti o altri (’^‘), sarebbero stati fucilati, perché gli ordini del 
generale in capo dicevano di massacrare, di fucilare e d’incendia¬ 
re tutto quanto si fosse trovato sul suo passaggio, che aveva fatto 
fucilare anche intere municipalità, rivestite delle loro sciarpe**. 
Proprio negli stessi giorni in cui si consumavano lontano questi 
orrori patriottici, al centro si lavorava per portare a compimento il 
sacrificio del buon Philippeaux: si fa richiedere, il 12, la libertà di 
Vincent e di Ronsin; il 14 essi sono scarcerati; e il 17 vede 
sbocciare il rapporto menzognero e assassino di Choudieu. 

Ma ritorniamo subito alla Vandea, vi vedremo che i suoi sven¬ 
turati abitanti non erano più felici di cadere sotto le coorti di Cha- 
rette che sotto quelle della Repubblica; trovavano da entrambe le 
parti briganti e assassini. Troviamo che il 28 l’armata di Charette 
passa a Saint-Fulgent e che vi sgozza seicento repubblicani, fra i 
quali si trovano quattordici poveri bambini dell’età da 5 a 6 anni, 
ammucchiati gli uni sugli altri (®‘). Questo tratto definisce un per¬ 
fetto parallelo con la condotta del generale francese Grignon. 
«Compagni miei — dice ai suoi soldati in un’arringa conservata 
—, entriamo nel paese insorto; vi do l’ordine esplicito di dare alle 
fiamme tutto quanto potrà essere bruciato e di passare a fil di 
baionetta tutti gli abitanti che incontrerete al vostro passaggio. So 
che vi può essere qualche patriota in questo paese; è la stessa 
cosa, dobbiamo sacrificare tutto»***. Un rapporto di Faurès, vi¬ 
cepresidente della commissione militare di Fontenay-le-Peuple 
(*^), finisce di illuminare la spaventosa condotta delle orde canni¬ 
balesche, che disonorarono lo stendardo tricolore sotto il quale 


* Lequinio, Guerre de la Vendée, pp. 107-109. 

** Lequinio, Guerre de la Vendée, pp. 109 e 110. 
*** Lequinio, Guerre de la Vendée, p. 99. 
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marciavano. «Quando — dice — iportafogli erano ben pieni, non 
vi era più il desiderio di battersi per il timore di perderli, e i soldati 
chiedevano certificati di ricovero ospedaliero. I generali hanno 
fatto ancora peggio; requisivano le carrette dei Comuni, preleva¬ 
vano tutto quanto vi era di meglio nelle case dei patrioti, lo 
facevano trascinare al loro seguito e permettevano a questi 
infelici di portar via il rimanente per avere il barbaro piacere di 
incendiare le loro case. Dopo V incendio, non erano ancora 
rientrati in mezzo alla colonna che i volontari, seguendo l’esem¬ 
pio dei generali, prendevano il resto, uccidevano gli uomini, 
violentavano le donne e le ragazze, e poi le pugnalavano. Hanno 
fatto di più; hanno immolato un’intera municipalità, rivestita 
della sciarpa tricolore. In un piccolo villaggio, abitato da circa 
cinquanta buoni patrioti, che avevano sempre resistito all’op¬ 
pressione dei briganti, si apprende che fratelli d’armi vengono a 
portare soccorsi ai patrioti e a vendicarli di tutti i mali che 
avevano sofferto; si prepara loro un banchetto civico e fraterno. 
La colonna arriva, dà loro Vabbraccio, mangia i viveri di questi 
disgraziati, e subito dopo il pasto — barbarie inaudita! — li 
portano in un cimitero e qui vengono pugnalati uno dopo l’al¬ 
tro!...»*. 

Ventoso. Il 17 la colonna di Cordelier si va ad accampare a 
Clisson e qui questo generale fece sgozzare donne e bambini di 
buoni repubblicani, che erano rifugiati a Nantes. Il 18, passando 
per il borgo di Vallet, fece fucilare parecchi cittadini e cittadine, 
che pure gli avevano presentato certificati di civismo. Il 19, a Le 
Loroux, la stessa colonna sgozzò donne incinte e bambini di ogni 
età**. Il 28 Grignon, a La Meilleraye, costrinse gli abitanti a 
recarsi in chiesa, in numero di circa 40, quasi tutti muniti di 
certificati di civismo; li si fece uscire gli uni dopo gli altri e li si 
fucilarono nel cimitero, con l’eccezione di qualcuno di loro, che 
soldati barbari fecero evadere all’insaputa dei capi***. Il 26, nelle 
lande di Saint-Laurent-des-Autels, Cordelier fece fucilare almeno 


* Lequinio, Guerre de la Vendée, pp. 136 e 137. 

** Rapport de la commission des 27, p. 81. 

*** Lequinio, Guerre de la Vendée, p. 93. 
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200 donne, bambini e vecchi, che avevano certificati di civismo 
autentici*. 

Germinale. Il 4 ordine del generale in capo Turreau, che ingiunge 
al generale di divisione Huché di far portar via tutti i generi di 
sussistenza e tutti i foraggi in una grande circoscrizione, che egli 
delimita nei dintorni di Lu 9 on, da Saint-Hermine fino a Port-la- 
Clay, e che forma un cerchio di 40 Comuni; e, subito dopo aver 
fatto le requisizioni, di far incendiare senza eccezione tutti i 
borghi, i villaggi, le frazioni, i forni e i mulini, e di sterminare 
immediatamente tutti gli abitanti che fossero stati riconosciuti 
aver preso parte, direttamente o indirettamente, alla rivolta del loro 
paese**. A questo punto i rapporti ordinari su queste nefandezze, 
su questi torrenti di fuoco e di sangue che inghiottivano popolazio¬ 
ni intere e le città che davano loro asilo, venivano presentati al 
Senato di Francia come le vittorie più gloriose riportate sui nemici 
della patria. Strano accecamento, si incendiava e si assassinava la 
patria e lo si diceva alla patria, e la patria credeva semplicemente 
che questi incendi e assassinii fossero per essa i migliori mezzi di 
salvezza. Allora si potè approfittare di questi momenti di deviazio¬ 
ne per immolare impunemente coloro la cui benevola energia 
poteva finire di gettar luce su queste fatali illusioni. Philippeaux fu 
messo agli arresti File bastarono pochi giorni per far decidere il 
suo assassinio giuridico La virtù suppliziata non lasciò più 
ostacoli alla scelleratezza per consumare i suoi furori devastatori. 
Il 15 il Comitato Rivoluzionario di Fontenay-le-Peuple scrive a 
quello di Rochefort «che un velo nero si è steso sulla parte sana 
e fedele del dipartimento della Vandea; che è ora di prevenire le 
conseguenze di un incendio più crudele; che le loro sentinelle più 
avanzate, gli avamposti che si opponevano ai loro nemici giurati 
non esistono più; che i patrioti dei dintorni di Sainte-Hermine, di 
Simon-la-Vineuse, di La Réorthe, sono soltanto mucchi di cenere; 
che i barbari ordini dello scellerato Huché, generale a Lugon, 
sono i più formali attentati alla cosa pubblica; che, inviato —dice 
— dal generale in capo Turreau a incendiare, a massacrare un 


* Rapport de la commission des 21, p. 82. 

** Lequinio, Guerre de la Vendée, pp. 146, 148. 
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paese di cui non conobbe mai né i principi degli abitanti, né la 
posizione territoriale, quest'uomo, più che sospetto, volgeva le 
armi del suo paese contro il suo stesso paese; [...] che i briganti 
erano molto meno temuti dei falsi patrioti, che tradiscono impu¬ 
nemente la patria da lungo tempo»*. 

Al 10 dello stesso mese si pone un’altra rivelazione, che coincide 
con gli stessi furori; attesta che il generale Delage aveva ordini 
scritti per fare sulla destra della Loira la stessa cosa che aveva fatto 
sulla riva sinistra, cioè bruciare tutto, e che ha dichiarato che la 
guerra della Vandea doveva durare quanto fosse durata la guerra 
all’estero. 

Floreale. Nantes, per lungo tempo presentata come città rifugio 
dei patrioti della Vandea, fu ben presto dipinta come un centro di 
abominio, degno della sorte di Sodoma e di Gomorra. Questa 
conclusione era una conseguenza del sistema di distruzione. Tutto 
quanto poteva estenderlo realizzava i voti dei regolatori. Si deve 
dunque vedere, senza meravigliarsi. Carrier che usa questo spa¬ 
ventoso linguaggio rivolto ai commissari di Nantes, giunti a Parigi 
per richiedere sussistenze («^). «Chiedere per Nantes! Solleciterò 
che si portino il ferro e il fuoco in questa città abominevole, siete 
tutti bricconi, contro-rivoluzionari, briganti e scellerati. Farò 
nominare una commissione dalla Convenzione Nazionale; andrò 
io stesso alla testa di questa commissione. Farò uscire i pochi 
patrioti che si trovano a Nantes; che cosa dico, i pochi patrioti? 
Ve n'era soltanto uno e l'avete fatto ghigliottinare. Scellerati! 
farò rotolare le teste a Nantes; rigenererò Nantes»**. 

Termidoro. Il sistema pratico di sgozzamento sembra essersi 
prolungato per lungo tempo, anche dopo la caduta del primo 
triunvirato (*’). Qui troviamo una grande lacuna, che potremmo 
indubbiamente colmare, se ci fosse stato permesso di frugare nelle 
cartelle dell’ex Comitato di Salute Pubblica. In mancanza di tale 
possibilità, la storia degli orrori vandeani incontra, a questo punto, 
una parte di velo, che il tempo indubbiamente lacererà (**^), e noi 
siamo costretti a lasciare vuoto lo spazio fra l’ultimo periodo dal 


* Lequinio, Guerre de la Vendée, p. 84. 
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4 floreale e quello dal 15 termidoro, in cui si pone ancora, 
approssimativamente, questa atrocità: «Belordre, sostituto del 
generale Lage, passò tre volte la Loira con il pretesto di distrug¬ 
gere i briganti e di portar loro via vettovaglie. Durante uno di 
questi passaggi ha condotto dalla parte insorta ventitré donne, 
ragazze o bambine, delle quali ha fatto fucilare presso Mauves 
[...] un numero di 16 o 17, tutte dell'età di 10,12, 14 e 17 anni. 
Un'anziana donna fu consegnata da Belordre ai suoi soldati, che 
la tagliarono a pezzi e la trascinarono in acqua [...]»*. 

Questa è la cronologia dei fatti principali emersi dall’insieme di 
tutti i materiali che abbiamo potuto confrontare. Ci si renderà 
conto che abbiamo raccolto solo i più essenziali e i più sicuri. Se 
avessimo voluto scendere nei dettagli e nelle cose poco fondate o 
equivoche, avremmo ingrossato molto questo volume. Tuttavia vi 
sono ancora fatti accertati che non meritano d’essere omessi, ma 
che non hanno potuto essere sistemati nella nostra prima classifi¬ 
cazione, sia perché non abbiamo potuto precisare le date, sia 
perché hanno avuto una realizzazione continua, che non li fa 
appartenere a un unico giorno. Ve ne sono altri così eccezional¬ 
mente atroci, a proposito dei quali siamo passati oltre rapidamente, 
perché l’immaginazione quasi rifiuta di crederli, sebbene, per 
analogia, nulla deve più sembrare incredibile, dopo aver accertato 
gli atti tanto forsennati che siamo stati in grado di descrivere. 
Passeremo rapidamente in rassegna gli uni e gli altri, e diremo su 
ciascuno quanto ci sembra conveniente dire, secondo le conside¬ 
razioni precedenti. 

Nel numero degli annegamenti se ne annovera uno di 130 nantesi 
detenuti nelle prigioni della città in quanto sospettati di complicità 
con i briganti. Carrier dette un ordine per il loro trasferimento a 
Belle-Ile (^^), ed essi, durante il tragitto, furono gettati nelle acque. 
Il fatto che questo accadimento fu soltanto un’imitazione dell’inci¬ 
dente assolutamente previsto relativo ai preti deportati, deve aver 
reso assai poco verosimile la parte della difesa di Carrier, in cui ha 
preteso che, in questo annegamento, non era assolutamente re- 
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sponsabile dell’infrazione al suo ordine di semplice trasferimen¬ 
to. 

I matrimoni repubblicani, l’atto che insulta nello stesso tempo la 
natura, il pudore e la sventura, sembrerebbero troppo costanti, 
sulla base della molteplicità delle testimonianze. Il raffronto di 
questo detestabile procedimento rende quasi probabili altri fatti 
lubrichi, gli uni più rivoltanti degli altri, che vengono rimproverati 
a Carrier, fra gli altri l’aver abusato dell’onore di parecchie donne 
e poi di averle annegate. 

Fra i crimini di Carrier è stato rubricato il fatto di aver annientato 
lo spirito di intermediazione, tuonato contro lo spirito mercantile, 
aristocratico e federalista; di aver messo a disposizione della 
municipalità 183.000 franchi per le sue necessità, a condizione di 
sostituirli con un’imposta sui ricchi; d’aver fatto arrestare, senza 
eccezione, tutti i mediatori e tutti coloro che dopo la rivoluzione 
hanno esercitato questo mestiere scandaloso nel territorio del 
Comune di Nantes; d’aver fatto arrestare tutti i mediatori, tutti gli 
acquirenti e le acquirenti, tutti i rivenditori e le rivenditrici di 
derrate di prima necessità, che ne facevano un traffico vergogno¬ 
so, vendendoli sopra il maximum stabilito dalla legge. Certamente, 
se questi fatti fossero stati isolati, a meno che i princìpi democratici 
e la suprema legge del bene del popolo non siano stati assoluta- 
mente proscritti, lungi daU’imputarli a Carrier, sembra che, per dei 
repubblicani, fossero di natura tale da meritargli la palma; e 
personalmente non capisco come si sia potuto, nel Rapport des 21 , 
classificare questi fatti nella categoria delle imputazioni da rivol¬ 
gere a questo delegato del Popolo (‘^°). 


IX 


Processo a Carrier 
e al Comitato di Nantes 


Dopo la caduta di Robespierre e la soppressione del suo tribunale 
di sangue, uno dei primi processi istruiti dal nuovo Tribunale 
Rivoluzionario fu quello contro 94 nantesi, che sono sopravvissuti 
fra i 132 inviati da Carrier Parigi 
Il nuovo tribunale aveva fatto succedere la clemenza alla barba¬ 
rie estrema. Questi 94, accusati di crimini contro-rivoluzionari, di 
aggiotaggio e di accaparramento, i cui risultati — si dice — erano 
stati di portare le derrate di prima necessità a un prezzo tanto 
esorbitante che non era possibile ai poveri sanculotti procurarsene; 
questi 94 — dico — sono stati tutti assolti. Il sentimento della 
vendetta li animò. Per tutto il corso dei dibattimenti del loro 
processo inveirono con veemenza contro il deputato Carrier e 
contro i membri del Comitato Rivoluzionario di Nantes. Addita¬ 
rono costoro come gli autori diretti della loro persecuzione e dei 
loro mali, e come gli strumenti devoti delle orrende passioni del 
forsennato Carrier. Mentre rendevano pubbliche contro quest’ul¬ 
timo e contro quanti aveva impiegato tanto le colpe che li concer¬ 
nevano quanto molte altre che risultarono lagnanze a loro estranee, 
un nuovo Comitato di Sorveglianza e Rivoluzionario di Nantes 
raccoglieva, in una sorta d’inchiesta, imputazioni contro gli stessi 
accusati, cioè contro Carrier e il vecchio Comitato. La verità 
impone a questo punto di confessare l’esito della notazione che in 
questa inchiesta di Nantes spunta molta passione. E quanti Faccet¬ 
tarono e quanti vi deposero non parevano assolutamente in quel 
calmo equilibrio che respinge l’esagerazione. Certamente non era 
il caso nelle denunce rese pubbliche da Philippes, detto Tronjolly 
(^-), uno dei 94 assolti ed ex presidente del Tribunale Penale 
Militare di stanza a Nantes; non bisognava cercare lì la mancanza 
di risentimento, che genera la pura sincerità. Qualunque sia il 
carattere dei documenti raccolti, essi formano un’enorme massa di 
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accuse contro Carrier e il Comitato di Nantes. 

La Convenzione credette di dover prendere visione di questo 
caso. Il 22 vendemmiaio decretò che il processo contro il Comitato 
venisse immediatamente avviato davanti al Tribunale Rivoluzio¬ 
nario, e il pubblico accusatore di questo Tribunale stilò il suo atto 
d’accusa che presentava, a carico del Comitato, solo i fatti e le 
lagnanze enumerati separatamente nel nostro precedente paragra¬ 
fo. 

Un’istruttoria lunga, calma e completa, una massa di testimo¬ 
nianze ascoltate, gli imputati lasciati perfettamente liberi nelle 
loro difese e confutazioni, attenuarono molto la gravità dei delitti 
in un primo tempo rimproverati alla maggior parte di loro. 
Avevano cominciato a essere lanciate nei loro confronti accuse 
terribili e il tribunale aveva fatto fatica a contenere l’indignazione 
pubblica straordinariamente elevata contro di loro: ben presto, 
però, riuscirono quasi a convincere che erano stati solo strumenti 
forzatamente passivi della barbara esasperazione del mandatario 
Carrier. Le loro grida, le deposizioni dei testimoni lo chiamavano 
in causa. Gli uni e gli altri risvegliarono un vivo interesse nel pub¬ 
blico a che vi venisse chiamato contemporaneamente. Infine, un 
memorabile discorso di Goullin, uno degli accusati, pronunciato 
durante la seduta del 1 ° brumaio, determinò definitivamente il de¬ 
siderio di veder sedere Carrier alla testa degli imputati in questo 
grande caso. È assolutamente necessario riportare questo discorso 
per la comprensione dell’epilogo di questa storia: «Cittadini, giu¬ 
dici e giurati, da abbastanza tempo le umiliazioni, gli odi e le mor¬ 
morazioni rumoreggiano sulle nostre teste; da abbastanza tempo 
gli orribili sospetti, accreditati da alcuni fatti, ci abbandonano 
quotidianamente a mille morti, e l’autore di tutte le nostre angosce 
gode ancora della libertà! L’uomo che elettrizzò le nostre menti, 
guidò le nostre azioni, dominò da despota le nostre opinioni, 
diresse le nostre mosse, contempla tranquillamente le nostre ansie 
e la nostra disperazione! No, la giustizia reclama colui che, 
mostrandoci il baratro in cui ci gettammo ciecamente al suo 
comando, è abbastanza vile da abbandonarci sul bordo! È fonda- 
mentale per la nostra causa che Carrier compaia davanti al 
Tribunale; i giudici, il popolo infine devono sapere che noi fummo 
soltanto gli strumenti passivi e dei suoi ordini e dei suoi furori. 
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«Si interroghi tutta Nantes, tutti vi diranno che solo Carrier 
provocò, predicò, comandò tutte le misure rivoluzionarie. Carrier 
costrinse il presidente del tribunale a far ghigliottinare, senza 
processo, 40 vandeani presi con le armi alla mano. Carrier 
costrinse anche la commissione militare a fucilare 3.000 briganti 
che avvelenavano la città. Carrier diede diritto di vita e di morte 
sui ribelli a Lamberty e a Fouquet, che abusarono del loro potere 
per immolare peifino donne gravide e bambini. Carrier, in 
occasione di un’insurrezione a Le Bouffay e della minaccia di 
un’ invasione da parte dell’armata cattolica, propose alle ammi¬ 
nistrazioni riunite di far morire i prigionieri in massa. Carrier 
comandò di annegare 144 persone, il cui sacrificio—credeva — 
avrebbe dato requie alla prigione e alla città. Solo Carrier diede 
infine il terribile impulso, che gettò fuori dai limiti patrioti 
ardenti, ma traviati. 

«Cittadini giurati, voi, il cui atteggiamento calmo annuncia 
l’imparzialità, voi non vipronuncerete sulle sorte di tante vittime 
traviate senza aver ascoltato l’autore di tutti i nostri mali e di tutte 
le nostre colpe. Compaia Carrier; venga a giustificare i suoi 
disgraziati agenti o abbia la grandezza di confessarsi unico 
colpevole». 

La Convenzione decise di consegnare Carrier al Tribunale. Il suo 
atto d’accusa del 5 frimaio è qualcosa di infinitamente piccolo 
rispetto alla mole d’imputazioni che presentava il rapporto della 
Commissione dei 21, che, per la verità, era stata costretta a rilevare 
ogni sorta di denunce, apocrife e altre, che era stato permesso a 
tutte le passioni di gettare nell’arena della vendetta. Ecco questo 
atto d’accusa: 

«La Convenzione, dopo aver ascoltato il rapporto della Com¬ 
missione dei 21, accusa il Rappresentante Carrier di aver dato, il 
27 frimaio, a Philippes, presidente del Tribunale Penale del 
dipartimento della Loire-lnférieure, l’ordine scritto di far giusti¬ 
ziare immediatamente e senza processo 24 briganti, che erano 
stati arrestati con le armi in pugno e condotti a Nantes, fra i quali 
si trovavano 2 ragazzi di 13 e 2 di 14 anni; di avere, il 29 frimaio, 
dato l’ordine scritto allo stesso Philippes di far giustiziare 27 
briganti presi con le armi in pugno, fra i quali si trovavano 7 
donne. D’aver autorizzato una commissione militare a far fucilare 
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interi Comuni, la maggior parte dei c{uali non aveva mai impugna¬ 
to le armi contro la Repubblica, a far assalire pacifici abitanti 
della campagna, e a farli morire senza nessun processo; d’aver 
fatto annegare e fucilare briganti che si erano arresi a Nantes 
fidando in un’ amnistia; d’aver fatto massacrare cavalieri brigan¬ 
ti che erano venuti a deporre le armi e che si erano offerti di 
consegnare i loro capi; d’aver ordinato annegamenti e fucilazioni 
di uomini, di bambini e di donne, delle quali numerose erano 
incinte; d’aver dato al citato Lamberty poteri illimitati, grazie ai 
quali egli mise in opera annegamenti e matrimoni detti repubbli¬ 
cani; d’aver vietato a tutti i cittadini di ubbidire agli ordini del 
rappresentante del popolo Tréhouard; d’aver scritto al generale 
Haxo che bisognava incendiare tutte le case della Vandea e 
sterminarne tutti gli abitanti». 

Carrier si difese in tribunale solo come aveva fatto nel suo 
rapporto alla Convenzione e in occasione della lettura di quello 
della Commissione dei 21. Egli ripiegò sui due decreti che 
ordinavano l’uno di incendiare, l’altro di sterminare l’intera 
Vandea. Si sforzò inoltre di sgravarsi della colpa degli annega¬ 
menti e delle fucilazioni, che gettò completamente sul Comitato, 
sfidando che gli si potesse contestare qualche ordine scritto. Si 
coprì anche dell’egida dei suoi illimitati poteri. Si pose sotto quella 
della Convenzione, della quale disse che il suo processo era il 
preludio di quello che si voleva intentare alla medesima, perché 
aveva approvato, comandato con decreti tutte le misure prese dai 
deputati in missione. Disse che si trattava dell’aristocrazia sempre 
vigile, la quale, in questo processo, aveva in ultima analisi in vista 
l’annientamento dell’intera rappresentanza nazionale; che, non 
potendola distruggere in massa, voleva tentare di sfasciarla un 
pezzo alla volta; che doveva la persecuzione di cui era bersaglio 
solo a un capovolgimento delle opinioni politiche; che in tutti i 
paesi in cui si ha qualche idea di libertà sarebbe stato assolto per 
la sola intenzione di aver voluto servire la patria. Ricusò nello 
stesso tempo il Tribunale Rivoluzionario, accusandolo di far 
ascoltare per l’istruzione del processo solo una folla di realisti, di 
federalisti, di corrispondenti o di complici dei briganti della 
Vandea. Infine fece un quadro molto spaventoso degli orrori 
commessi da questi ultimi verso i patrioti; quadro che, se si potesse 
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prestarvi completamente fede, avrebbe indubbiamente nascosto i 
torti omicidi che gli vengono imputati: «Non si sa — dice — che 
nelle guerre civili sono praticate le rappresaglie più violente? 
Ora, vi fu mai una guerra civile nella quale il partito in rivolta 
abbia praticato tanti orrori, tante crudeltà, tante uccisioni e tanti 
massacri come in Vandea? Oggi sembra li si sia dimenticati; e se 
ne può ritracciare il quadro spaventoso senza sentire tutti fremiti 
della natura e dell’umanità? Tuttavia bisogna presentarne uno 
schizzo. I briganti hanno dato per primi il segnale e l’esempio 
delle uccisioni e dei massacri: Machecoul è stato il primo teatro 
dove si sono svolte queste scene d’orrore. I briganti vi macellaro¬ 
no e vi fecero a pezzi ottocento patrioti; li si sotterrò mezzi vivi, se 
ne coprirono solo i corpi; si lasciarono fuori dalla terra e allo 
scoperto le braccia e le gambe; si legarono le loro donne, le si fece 
assistere al supplizio dei mariti; poi le si inchiodarono ancora 
vive, come i loro figli, in tutte le membra, alle porte delle loro case, 
e le si fece morire così, trafiggendole con mille colpi. Il parroco 
costituzionale fu infilzato e portato in giro per le strade di 
Machecoul, dopo che era stato mutilato delle parti più sensibili 
del corpo; fu inchiodato ancor vivo all’albero della libertà. Un 
prete vandeano celebrò la messa in mezzo al sangue e sui cadaveri 
mutilati Nelle paludi di Nort si massacrò, poi si mutilò un 
battaglione composto da seicento giovani di Nantes / briganti 

rinnovarono a Cholet le scene raccapriccianti di Machecoul; 
fecero subire ai patrioti i tormen ti più raccapriccianti ; prima di 
strappar loro la vita, inchiodarono vivi le donne e i bambini 
ancora vivi alle porte delle case, e poi li trapassarono con i loro 
colpi; hanno praticato questi inauditi supplizi in ogni altro luogo 
dove hanno trovato patrioti o pacifici abitanti che non volevano 
assolutamente portare le armi con loro. Quando si sono impadro¬ 
niti di Saumur, tutti coloro che godevano della reputazione di 
patrioti sono periti sotto le torture più spaventose: le donne, con 
i figli in braccio, si gettavano dalle finestre: quelle tigri le 
trascinavano, le pugnalavano nelle strade. 

«1 supplizi cui sottoponevano i nostri bravi difensori non erano 
meno crudeli; il meno barbaro consisteva nel fucilarli o nell’uc¬ 
ciderli a colpi di baionetta; ma il più comune era quello di 
appenderli ad alberi per i piedi, accendendo un braciere sotto le 
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loro teste, o di inchiodarli ancora vivi ad alberi, di metter loro 
cartucce nel naso e in bocca, di darvi fuoco e di farli morire in 
questi spaventosi tormenti. Non potevamo muovere un solo passo 
in Vandea senza avere questi spettacoli spaventosi, strazianti, 
sotto gli occhi. Entrando in un villaggio, là si presentavano ai 
nostri sguardi bravi difensori tagliati a pezzi o inchiodati alle 
porte delle abitazioni; qui gli alberi dei boschi, le siepi, ci 
offrivano le immagini sfigurate dei nostri bravi fratelli d’armi 
sospesi ai rami, i cui corpi erano in parte o quasi completamente 
bruciati; più in là trovavamo i loro resti inanimati attaccati, 
inchiodati ad alberi, a pali, mutilati, trapassati di colpi, con il 
volto bruciato, carbonizzato. I briganti non si limitavano assolu¬ 
tamente a queste torture inumane, riempivano i forni con i nostri 
bravi difensori, vi appiccavano il fuoco e li facevano consumare 
in questo modo atroce. Oggi i cannibali hanno inventato un nuovo 
genere di supplizio: ai difensori della Repubblica che vengono 
fatti prigionieri si tagliano il naso, le mani, i piedi e poi li si getta 
in nere prigioni. Dunque non ci si stupisca se, alla vista di tante 
atrocità, si è fatto uso di alcune rappresaglie un po’ violente; 
quando è tornata la calma fanno gemere l’umanità; ma non è da 
questa posizione che bisogna guardare in giro, bisogna riportarle 
ai tempi, alle circostanze che le hanno prodotte; ora, qual’era la 
nostra situazione politica all’epoca in cui sono state commesse? 
Tutte le nostre frontiere erano invase dal Nord al Mezzogiorno; il 
tradimento aveva disorganizzato le nostre armate; /’ interno era in 
fiamme Tolone venduta agli inglesi; Marsiglia, Lione e 
Bordeaux, armate con tutti i dipartimenti del Mezzogiorno, pre¬ 
sentavano un fronte minaccioso per la Repubblica; tutti i dipar¬ 
timenti del Nord-Ovest in agitazione, armati contro la Convenzio¬ 
ne Nazionale; la Vandea divenuta temibile con le sue vittorie; tutta 
l’ex Bretagna in un’ebollizione veramente allarmante; le sue 
coste, i suoi porti minacciati dalla discesa di trentamila inglesi o 
emigrati di stanza davanti a Jersey e a Guernesey; il Morbihan in 
aperta ribellione; Nantes, circondata da briganti, vive alla gior¬ 
nata, potendo procurarsi sussistenze a fatica, devastata dal 
contagio; i briganti si introducevano fra le sue mura, intrattene¬ 
vano corrispondenze, comunicazioni con parecchi nantesi che 
fornivano loro aiuti, armi, munizioni; i briganti si sollevavano 
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nelle prigioni una grande cospirazione si tramava in questa 
città. Il Comune di Nantes si trovava con una guarnigione debole 
in un tale stato di cose, in mezzo a tanti nemici,pericoli e ostacoli. 
Fratelli, genitori, amici massacrati, torturati dai briganti, tali 
erano gli elementi che risvegliavano, eccitavano le vendette. Oggi 
ci si deve stupire se tanti pericoli da una parte, tante atrocità 
dall’altra, hanno fatto oltrepassare i limiti? E oggi si vorrebbe 
giudicare freddamente, con in mano il compasso dell’opinione 
mutata, quanto abbiamo fatto l’anno scorso in mezzo a tempeste, 
a pericoli e a necessità, mentre allora si doveva avere davanti agli 
occhi solo l’immagine insanguinata della patria, si poteva, si 
doveva avere come regola, come misura e come legge soltanto la 
salvezza del popolo? 

«Non si può dire che non sia stato respinto in questo luogo, con 
una certa forza, l’attacco più terribile che abbia mai potuto essere 
diretto sul capo di un accusato». 

Il resto deir istruttoria processuale non offre molto di più che 
sembri degno dell’attenzione della storia. Soltanto la dichiarazio¬ 
ne di un testimone, detto Monneton, viene a confermare con forza 
le nostre prove sul grande sistema di spopolamento e di riforma del 
metodo di divisione delle proprietà: ne è l’evidente e incontesta¬ 
bile corollario e prova che Carrier era coinvolto in questo grande 
segreto. Questa deposizione è così concepita: 

Il testimone dichiara di aver pranzato tre volte a Parigi con 
Carrier e con altre persone. Nel corso dell’ultimo pranzo, ai 
Champs-Élysées, Carrier, in un impeto di confidenza, ci disse: 
«Secondo il censimento della popolazione della Francia vi erano 
mille abitanti per lega quadrata; era provato che il suolo della 
Francia non poteva nutrire tutti i suoi abitanti; era necessario 
disfarsi della parte eccedente della popolazione, senza di che non 
poteva esistere repubblica; bisognava cominciare con ipreti, con 
i nobili, con i mercanti, con i banchieri, con i commercianti, e così 
via. Nessuno di questi uomini poteva amare la Repubblica» (’^), 

Vi fu anche un discorso dell’imputato Goullin, tanto eloquente 
quanto ricco di fatti e di vedute profonde. Il tono semi-misterioso 
nel quale è concepito mette sulla strada d’importanti congetture 
relativamente a quanto questo solenne processo ha lasciato ancora 
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di tenebroso. Si penetra quasi il velo attraverso il modo in cui 
l’oratore lo presenta, con ogni evidenza volontariamente. Ecco il 
discorso di Goullin: «Carrier, ieri, mi sollecitò una rivelazione 
che imprudentemente avevo annunciato la vigilia: con che diritto 
osa invocare la verità a suo favore, quando la tradisce quotidia¬ 
namente contro di noi? Il Tribunale mi permetterà di disubbidire, 
e piacesse a Dio che la mia disubbidienza datasse da più tempo. 
Ieri iniziavo una risposta, e un’indisposizione improvvisa m’im¬ 
pedì di continuare; ieri dissi che un attimo di turbamento, dovuto 
alla presenza di testimoni che dovrebbero piuttosto condividere le 
nostre sofferenze che esserne gli artefici, mi aveva strappato una 
mezza confessione, mi aveva fatto dire un’ indiscrezione. Ieri dissi 
— ^ oggi lo ripeto — che, restituito ai miei princìpi e al mio 
carattere dalla riflessione, dichiaro che morirò piuttosto che 
rivelare il segreto che avevo sconsideratamente promesso. Chie¬ 
do dunque scusa e ai patrioti e alla cosa pubblica; sì, alla cosa 
pubblica, perché denunciare patrioti significa preparare gioie e 
successi all’aristocrazia. 

«Del resto, che cosa importa alla mia causa legarvi quella d’un 
patriota in più? Sarei meno colpevole facendo sedere vicino a me 
nuovi accusati? I miei errori sono miei e, per quanto mi debbano 
costare, non sarò tanto vile da scaricarli su altri. 

«Completamente contrario al sistema machiavellico di Hérault 
de Séchelles, disprezzo anche e chi lo predicò e chi potè praticarlo. 
Nessuno dei miei scritti è equivoco; io chiamo gatto un gatto e il 
mio vocabolario non offre come sinonimi le parole annegamento 
e trasferimento. Tutte le mie mosse sono franche; non ebbi mai la 
bassezza d’interporre vittime fra la giustizia e me. 

«Tutte le mie azioni sono manifeste; se mi si giudica secondo 
esse, sono certamente colpevole e attendo con rassegnazione la 
mia sorte; ma se si giudicano le mie intenzioni, lo dico con 
orgoglio, non temo né il giudizio dei giurati, né quello del popolo, 
né quello della posterità. Carrier! tu che mi intimi di dichiarare 
la verità, più di te ho diritto di rivolgerti la stessa ingiunzione. 
Fino a questo momento tu hai costantemente intimidito e i giudici 
e il pubblico; hai fatto ancora di più, hai continuamente mentito 
alla tua coscienza! Ti ostini a negare i fatti più autentici. Ti offro 
un bell’esempio; imitami, sappi confessare tutti i tuoi torti; 
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diversamente ti svilisci agli occhi del popolo, diversamente ti 
dichiari indegno di averlo mai rappresentato. Da molto tempo i 
tuoi coimputati, i tuoi agenti subalterni, diciamo meglio, le tue 
povere vittime, fanno qui la tua parte! Credimi, ve n’è ancora il 
tempo, riprendi chi ti appartiene; sii grande e veritiero, come deve 
esserlo un mandatario del popolo; riconosci la tua opera; confes¬ 
sa i tuoi errori e, se dovessi provare la sorte fatale, almeno 
porterai nella tomba qualche rimpianto da parte dei tuoi concit¬ 
tadini. Ecco la mia speranza, per me, che sono e fui sempre 
veridico; e, lo confesso, proprio questo dà la serenità, potrei dire 
la gioia che mi accompagna in prigione» (^’^). 

Carrier non ebbe da dire niente di più di quanto aveva detto. Le 
prove di fatti concreti vennero a sopraffarlo. Soprattutto non gli fu 
possibile difendersi dall’accusa di aver firmato le due liste per 
ordinare l’esecuzione senza processo di pretesi briganti fra i quali 
erano ragazzi di 13 e di 14 anni. Il giudizio seguente sopraggiunse 
il 26 frimaio: 

«Il tribunale, dopo aver ascoltato la dichiarazione della giuria, 
secondo cui: 

«1° Consta che nel dipartimento della Loire-Inférieure, e 
principalmente nel Comune di Nantes, sono state praticate opera¬ 
zioni e accordi tendenti a scuotere la sicurezza e la libertà del 
popolo francese, commettendo atti arbitrari e attentatori della 
libertà dei cittadini, disponendo della vita di cittadini che non 
erano briganti; facendo morire con gli annegamenti e con le 
fucilazioni, e opprimendo tutti con il terrore, e condannando 
cittadini irreprensibili. 

«2° Carrier si è reso autore o complice delle suddette operazio¬ 
ni, dando ordini di fucilare senza processo, il 27 e il 28 frimaio, 
i briganti, fra i quali erano ragazzi dai 13 ai 14 anni, facendo 
annegare e fucilare, tollerando o ordinando annegamenti e dando 
poteri illimitati a Fouquet e a Lamberty e a Lebatteux, i quali, 
grazie ai loro poteri, hanno commesso crudeltà inaudite. 

«3° Egli fece questo scientemente, crudelmente e con intenti 
contro-rivoluzionari. Goullin, Chaux e altri sono o non sono gli 
autori o complici di dette operazioni. 

«Il Tribunale, dopo aver ascoltato il pubblico accusatore circa 
l’applicazione della pena e secondo le leggi da lui invocate. 
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condanna Carrier alla pena di morte e dichiara i suoi beni 
acquisiti e confiscati a beneficio della Repubblica. 

«Michel Moreau, detto Grandmaison, di 39 anni, nato a Nantes 
e ivi residente, membro del Comitato Rivoluzionario; Jean Pi- 
nard, di 26 anni, nato a Christophe-Dubois, dipartimento della 
Vandea, residente a Petit-Mar, dipartimento della Loire-Inférieu- 
ìe, commissario del Comitato Rivoluzionario. Riconosciuti com¬ 
plici, sono stati condannati alla pena di morte. 

«Jean-Jacques Goullin, membro del Comitato Rivoluzionario 
di Nantes, di 37 anni, nato a Santo Domingo, residente a Nantes; 
Pierre Chaux, di 35 anni, nato a Nantes e ivi residente, mercante 
e membro del Comitato Rivoluzionario; Jean-Marguerite Bache- 
lier, di 43 anni, nato a Nantes, ivi residente, membro del Comitato 
Rivoluzionario, pubblico notaio; Jean Perrochaux, di 48 anni, 
nato a Nantes, imprenditore edile e membro del Comitato Rivolu¬ 
zionario; Jean-Baptiste Mainguet, di 56 anni, nato a Nantes, ivi 
residente, spillaio e membro del Comitato Rivoluzionario di 
Nantes; Jean Leveque, di 38 anni, nato a Mayenne, dipartimento 
della Mayenne, muratore, membro del Comitato Rivoluzionario 
di Nantes, ivi residente; Louis Nau, di 30 anni, nato a Nantes, ivi 
residente, tornitore e membro del Comitato Rivoluzionario; An- 
toine-Nicolas Bolognie, di 47 anni, nato a Parigi, orologiaio, 
residente a Nantes e membro del Comitato Rivoluzionario; Pierre 
Gallon, di 42 anni, nato a Nantes, ivi residente, raffinatore; Jean- 
Frangois Durassier, di 50 anni, nato a Nantes, ivi residente, 
sensale per la scarico dei navigli provenienti da Santo Domingo; 
Augustin Bataille, di 46 anni, nato a La Charité-sur-Loire, 
residente a Nantes; Jean-Baptiste Joly, di 50 anni, nato ad 
Angerville-la-Martel, dipartimento della Seine-Inférieure, fondi¬ 
tore in rame, residente a Nantes; René Nau, primogenito Ducoux, 
Joseph Vicq; Jean-Claude Richard; Pierre Foucault; Julien 
Chartier; Jacques Osulivan; Coron; Crespin; Joseph Boutel; 
Jacques Gauthier, soldato della compagnia Marat; Yves Prou; 
Pierre Guillette; Boussy, mercante di ombrelli a Nantes; Jean 
d Heron; Bénard, detto il Gros Bénard; Lefébvre, aiutante del 
generale Haxo; Rolin, ex segretario di Carrier; Forget, portinaio 
della casa di Le Bouffay, sono stati assolti e messi in libertà». 

La Convenzione Nazionale non confermò assolutamente questa 
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sentenza. Un decreto del 28 frimaio nello stesso tempo revocò il 
Tribunale e ordinò che gli imputati di Nantes assolti fossero 
rimessi agli arresti. Certo vi sono da fare considerazioni su un tale 
provvedimento. Le persone cui tutto sta bene l’hanno applaudito; 
ma quanti hanno princìpi e non amano altro, si sono lamentati ad 
alta voce di quest’atto come del più singolare arbitrio (^^). Che cosa 
diventa dunque — ci si è domandati — la sacra istituzione dei 
giurati? Che cosa diventa l’intera istituzione giudiziaria se è a tal 
punto confusa con il potere del governo da esserne ormai un’ap¬ 
pendice servile, passivamente ubbidiente e flessibile sotto la 
pressione che al supremo potere piaccia fare? Su cosa si potrà 
ormai contare se, dopo essere stati solennemente assolti da un 
tribunale, si potrà essere nuovamente ricercati? Dunque, ormai, la 
libertà di coscienza del giurato sarà tale da essere costretto, come 
sotto il regime di Robespierre contro il quale si è tanto gridato, a 
pronunciarsi solo dopo esser stato a prendere ordine dall’oracolo 
nel santuario sacro, nel Comitato di Governo? Chi sarà dunque lo 
schiavo che vorrà essere giudice a questo prezzo? Il patriota, 
1 ’uomo libero e puro, condannerà sempre il sacrilego servitore, che 
profanerà a tal punto il più sacro ministero. 

La grande giuria nazionale, la coscienza del popolo, hanno 
potuto approvare questa ardita decisione del Senato? Ci si è voluti 
pagare con questa chimerica ombra di princìpi, invocata da 
Bourdon de L’Oise secondo cui è pericoloso che i poteri 
rimangano molto a lungo nelle stesse mani? È evidentemente 
impossibile ritorcere l’argomento per il felice inventore della 
dittatura senza dittatore. Per il fatto che la dittatura sia anche 
inamovibile, come la si è proposta, vi sono solo malevoli che 
possano vedervi pericolo. Che, rivestita di questa inamovibilità, 
sia incaricata esclusivamente di rinnovare ogni trimestre giudici e 
giurati di un tribunale per assicurarsi d’avere sempre una camera 
ardente totalmente devota, lo si presenterà nondimeno come 
apparentemente un omaggio reso al principio dei pericolo consi¬ 
stente nel non lasciare i poteri troppo a lungo nelle stesse mani. Ma 
con quale improvviso senso dell’opportunità ci si è venuta a 
presentare questa sedicente applicazione di un grande principio? A 
proposito del giudizio troppo indulgente del Tribunale Rivoluzio¬ 
nario nella causa del Comitato Rivoluzionario di Nantes. Ho 
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esaminato anch’io questo giudizio. Ho cercato di darmene ragione 
e, mettendomi al posto della giuria, ecco come credo che, politi¬ 
camente e dal punto di vista rivoluzionario, avrei dovuto motivare 
il mio voto. 

Spogliato di ogni impressione da parte degli avvelenatori dell’o¬ 
pinione pubblica, che presentano sempre solo uno degli aspetti dei 
casi più complessi, isolandoli da tutte le circostanze che sono a essi 
specifici, mi rifugio nel principio tanto noto e tanto pertinente alle 
rivoluzioni. La giustizia è relativa. Mi convinco che, senza di esso, 
l’istituzione della giuria sarebbe inutile; basterebbe una legge 
molto rigida, molto inflessibile, ugualmente applicabile all’adole¬ 
scenza, alla vecchiaia, alla pastora, al soldato reso irascibile da 
ferite, all’uomo diretto dalla fredda ragione o agitato da terrore, da 
paura o da ogni altra passione. 

Considerando poi questo grande e deplorevole caso dal punto di 
vista politico, riconoscendo che si è trattato in esso di una lotta fra 
partiti; che dei francesi, con la benda del risentimento sugli occhi, 
hanno perseguitato altri francesi e che, dopo questa mischia, se si 
volesse ancora veder scorrere il sangue, nulla assicura che la 
vendetta avrebbe un termine, mi sono chiesto chi poteva, senza 
fremere, gettare uno sguardo sull’avvenire e vedere la Francia 
spirare fra le grida di gioia e di trionfo dei tiranni e degli schiavi, 
strappandosi le viscere con le sue stesse mani. 

Allora mi sono detto: incaricato in modo specifico di sentenziare 
a nome del popolo nella causa della Rivoluzione, la santa causa 
dell’umanità, non dimenticherei mai che la prima di tutte le leggi, 
quella nella quale tutte le altre vengono a convergere, è la salvezza 
del popolo. Non dimenticherei mai che a lui solo, artigiano 
laborioso della nostra rigenerazione, appartengono i frutti di 
questa grande opera e che ne merita tutta la gloria. 

Affinché i miei giudizi siano nello spirito della mia missione, i 
miei occhi saranno sempre fissi sullo spettacolo delle grandi crisi 
rivoluzionarie, sulle loro cause, sui loro effetti. Avrò sempre 
presenti nella memoria e nel cuore i costanti e faticosi lavori, la 
devozione dei disinteressati uomini del popolo, che si sono trovati 
in queste tempestose e indomabili circostanze. Dovrebbe essere 
misconosciuto il sacrificio che hanno fatto alla patria dei loro gusti 
e dei loro affetti più cari? 
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Se non ascolto assolutamente le grida di vendetta che lanciano 
i mani dei miei fratelli morti combattendo per la Repubblica, le 
loro grida di dolore risuonano ancora e per sempre nella mia 
anima! I loro compagni d’armi, coperti di onorevoli cicatrici, 
mutilati dal ferro e dal fuoco dei realisti e dei fanatici, mi ricordano 
quotidianamente le loro virtù, il loro coraggio e la barbarie dei loro 
assassini. 

Continuamente attento alle sorde manovre dei detrattori della 
democrazia, che sventura non ha potuto correggere; scusando gli 
errori dell’ignoranza, i pregiudizi e le deviazioni degli uomini 
appassionati, l’irritazione delle vittime dell’ingiustizia, colpirei 
con la pena capitale, che il legislatore ritiene ancora necessaria, 
tutti i nemici del popolo, sia che lo rovinino nei beni, sia che lo 
affamino con sordide speculazioni, che lo assassinino con il 
tradimento o con il ferro, e soprattutto se ne misconoscono la 
sovranità, se attentano alla sua libertà. 

Devo compiere questo dovere sacro, ma terribile. In questi 
giorni di vittoria, di giustizia e di clemenza di un popolo valoroso 
e generoso; in questi giorni di perdono per francesi a lungo traviati, 
colpevoli, anche parricidi,... condotto dall’amore della patria, 
illuminato dalla sua fiaccola, mi trascino dolorosamente in spirito 
attraverso gli orrori dello sventurato Comune di Nantes. 

La guerra civile alle porte, la divisione fra le mura, la peste, la 
carestia vi portavano devastazione. I cittadini noti con il nome di 
federalisti — non furono certo gli amici dell’eguaglianza, per loro 
è ancora una chimera — calunniavano le intenzioni dei monta¬ 
gnardi: li accusavano di volere un re, loro che avevano mandato 
Capeto al patibolo! si erano sbagliati sui fatti del 31 maggio, del 
1 ° e del 2 giugno; fatti che fecero cessare, con grande soddisfazio¬ 
ne del popolo, i dissensi della Convenzione tanto favorevoli ai 
tiranni in lega contro di noi. I montagnardi, sinceri democratici, 
ombrosi, violenti, poco abili, avendo fra loro file alcuni uomini 
perversi, atroci, additavano i loro avversari come aristocratici, 
artefici e partigiani segreti della Vandea. Se si fosse trattato di 
combattere l’armata cattolica, l’amore della patria avrebbe armato 
tutti i nantesi, sarebbero morti sul campo di battaglia o tornati 
vincitori. Le disgrazie comuni, il dolore d’aver perso un fratello, 
un figlio, un amico, la gioia d’essere sfuggiti a grandi pericoli non 
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fecero assolutamente dimenticare le prevenzioni, gli odi dei 
partiti! Un uomo di pace, ma fermo, avrebbe riportato la concor¬ 
dia; Nantes non sarebbe assolutamente diventata un campo di 
morte, dove fantasmi di cittadini erravano sotto l’impero del 
terrore. Vi fu inviato un demone sterminatore. 

La rabbia contro 1 aristocrazia divenne estrema; le prevenzioni 
divennero realtà quando Carrier, investito dei sommi poteri, 
inacidito dalle questioni sollevate da chi faceva ricorso contro di 
lui, ascoltando solamente le sue prevenzioni, lasciandosi andare a 
tutti i furori del suo temperamento, abbandonandosi alle sue 
violente passioni, agitando il suo scettro di ferro dall’alto della 
tribuna del popolo che avviliva, diffondeva il suo fiele elettrizzan¬ 
te e ammorbante. Come la lava vomitata dal Vesuvio, devastò 
queste contrade; l’aristocrazia, i briganti ne furono divorati; ma 
anche 1 umanità ne fu colpita, innocenti, donne e bambini ne 
divennero la preda. Penetrando nel sangue infiammabile e irasci¬ 
bile dei patrioti martirizzati dai vandeani, li rese frenetici e Carrier 
li diresse nel loro delirio. 

L’entusiasmo per la Montagna, il rispetto, l’ammirazione, la 
riconoscenza per la Convenzione, che aveva appena dato alla 
Francia una Costituzione democratica, si trasferirono naturalmen¬ 
te sul montagnardo delegato della Convenzione, investito di tutti 
i poteri, e si ricorda quali poteri s’erano arrogati taluni cospiratori 
all’ombra del governo rivoluzionario. Ubbidienza assoluta o la 
morte e l’infamia del patibolo, e gli applausi di un popolo 
rispettabile, buono, ma traviato, e non abbastanza attento ai suoi 
interessi. Perché credere sulla parola dopo tante menzogne atroci 
e riconosciute? Si è visto, in questo caso, che le menzogne non 
costano niente agli oppressori del popolo, le menzogne; il segreto 
è noto. Questa massima machiavellica di Hérault de Séchelles, 
rnembro del Comitato di Salute Pubblica, non sarà assolutamente 
dimenticata: «Il carattere della rappresentanza nazionale — 
scrive a Carrier— si dispiega con maggior forza e imperio quando 
i Rappresentanti di passaggio picchiano con grandi colpi, e 

quando ne lasciano la responsabilità — salvo riprenderla _ a 

quanti sono incaricati dell’esecuzione». 

Invano Lamberty e Fouquet, dai loro posti in tribunale, chiama¬ 
vano Carrier a giustificare le orribili spedizioni che aveva loro 
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ordinate. Fedele alla massima li abbandonò, anche se onorerà 
Lamberty come il migliore degli uomini. Essi furono giustamente 
condannati per aver sottratto due colpevoli al supplizio; e Camer, 
che aveva ordinato massacri, sedeva in seno alla Rappresentanza. 
Tutta Nantes sapeva che ordinava gli annegamenti e le fucilazioni, 
li si imputò ai suoi agenti, si volle ancora proteggere la sua persona. 
Per sottrarli al suo giudizio, si organizzò la rovina d’un gran 
numero di cittadini raccomandabili per il loro patriottismo. 

Dunque, riassumendo, in tutto il corso di questo disgraziato caso 
ho visto solamente l’azione e gli effetti delle passioni dei partiti, 
che lacerano la Francia da così tanto tempo. Nei fatti atroci 
accertati al processo ho visto solamente gli sviluppi e i risultati 
disgraziati di una guerra civile. Ho visto, in tutti i coimputati, 
uomini esasperati dalle inquietudini, dagli odi e dalla vendetta, che 
sono ispirati quasi sempre alle anime energiche dalla perfidia e 
dalla barbarie degli assassini della patria, dei profanatori della 
libertà, dei nemici nati dell’eguaglianza. 

Ritornando ai tempi in cui dovettero operare per la salvezza del 
popolo, li ho visti oppressi dalla carestia, dalla peste nelle loro 
mura, trascinati dall’anarchia che allora devastava tutta la Francia, 
pieni dello spirito che dettò il decreto del 27 marzo dell’anno II 
della RepubWica francese, concepito in questi termini: «La Con¬ 
venzione Nazionale dichiara la ferma risoluzione di non dare né 
pace né tregua agli aristocratici e ai nemici della Rivoluzione, 
decreta che sono fuori legge; che tutti i cittadini saranno armati 
almeno di picche e che un Tribunale speciale sarà completamente 
attivato subito. Firmato, Jean de Brie,presidente, e Grangeneuve, 
segretario». 

Mi è parso di vederli ancora, nel loro delirio rivoluzionario, 
elettrizzarsi per queste parole della Convenzione: «Bisogna che i 
briganti siano sterminati prima della fine di ottobre», e mi sono 
ricordato che, in quei tempi d’agitazione e di lacerazione, gli 
individui più calmi, più indifferenti alla patria, inquieti, colpiti dal 
terrore che incutevano le devastazioni e le atrocità dei ribelli, 
chiedevano a gran voce la distruzione totale della Vandea; e mi è 
parso di sentir risuonare queste parole della rappresentanza nazio¬ 
nale, nell’undicesimo giorno del secondo mese dell’anno II: 
«Ogni città della Repubblica che accoglierà nel suo seno i 
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briganti, o che darà loro soccorsi, o che non li avrà respinti con 
tutti i mezzi di cui è capace, sarà punita come una città ribelle; e, 
di conseguenza, sarà rasa al suolo e i beni degli abitanti saranno 
confiscati a beneficio della Repubblica». 

Allora, elevando il mio pensiero all’incommensurabile altezza 
della mia missione, colpito dall’idea secondo cui i destini della 
Repubblica si sono legati a questo deplorevole caso; da giurato 
rivoluzionario, la mia bussola è stata il successo della Rivoluzione 
e, malgrado tutti i giochi di prestigio con i quali si è cercato di 
precostituire l’opinione e di circonvenire la mia fiducia, planando 
al di sopra di tutte le prevenzioni, le esagerazioni e le calunnie che 
ci vorrebbero ancora defraudare della verità, scoprendo l’abisso in 
cui l’insaziabile vendetta potrebbe precipitare i repubblicani e 
seppellire la Repubblica, penetrando con un occhio severo nei 
cuori degli accusati, ho visto in loro, escluso il regolatore supremo 
delle loro azioni e delle loro volontà, solamente amanti appassio¬ 
nati delia libertà, che deplorano i loro furori. Subito la mia 
coscienza ha detto a loro favore: le loro intenzioni non furono mai 
né criminali né contro-rivoluzionarie e, nella gioia del mio cuore, 
mi sono gridato: Possano, in questi giorni di clemenza nazionale, 
in cui i delegati del Popolo hanno appena accordato un’amnistia a 
francesi orribilmente traviati, che si erano visti per lungo tempo e 
freneticamente crudeli, quotidianamente e ostinatamente nazioni- 
cidi, possano, finalmente, tutti i cittadini riunirsi con i vincoli della 
fraternità e colpire insieme, con un solo colpo, tutti i tiranni autori 
delle calamità della mia patria! 
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Carrier traìné dans la houe...; Lettre du sensible Carrier au bienfaisant 
[5/c] Collot d’Herbois...; Adieux de Carrier à Collot, Billaud, Bar ère, 
Duhem, Levasseur et autres chevaliers de la guillotine...-. Le Nouveau 
testament de Carrier... et sa grande aventure aux enfers; Justification 
de Carrier ou Mettez vos lunettes-, Dernières volontés de Carrier...-, La 
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vie sans pareille, politique et scandaleuse du sanguinaire Carrier, La 
Loire vengée, ou recueil historique des crimes de Carrier... 

(f) In particolare, il rapporto della Commissione dei 21, citato da 
Babeuf a più riprese. Sorteggiata fra i membri della Convenzione, la 
Commissione dei 21 era incaricata di esaminare le deposizioni che 
accusavano Carrier. La Commissione dei 21 lavorò a partire dai 
documenti prodotti dai testimoni nantesi. Carrier depose davanti alla 
Commissione ed ebbe accesso ai documenti che lo mettevano in causa. 
Il rapporto dei 21 fu letto alla Convenzione il 21 brumaio dell’anno II, 
11 novembre 1794; poi fu stampato in un opuscolo di 48 pagine in ottavo 
(Médiathèque de Nantes, 50633). Carrier rispose al rapporto dei 21 con 
un discorso di due ore, stampato con il titolo Suite au rapport de Carrier 
sur sa mission dans la Vendée (Médiathèque de Nantes, 50635). 

(^) Due edizioni senza data. Tuttavia, tenuto conto della presentazio¬ 
ne dei fatti da parte di Babeuf, possiamo datare la redazione del testo ai 
giorni seguenti la conclusione del processo di Carrier e del Comitato 
Rivoluzionario di Nantes, ossia dopo il 25 frimaio, 15 dicembre 1794. 
La diffusione del testo deve essere stata fatta nei giorni seguenti e la 
seconda edizione deve essere uscita nel gennaio del 1795. Non vi sono 
modifiche fra un’edizione e l’altra. 

(^) In Annales Historiques de la Révolution frangaise, numero per il 
bicentenario della nascita di Babeuf, ottobre-dicembre 1960. 

(^) Histoire Socialiste, Parigi 1901-1904, tomo I. 

(^) Per una ricerca esaustiva, cfr. V. Dalin, A. Saitta, A. Soboul, 
Inventaires des manuscrits et imprimés de Babeuf, Biblioteca Naziona¬ 
le, Parigi 1966. Per questa presentazione di Babeuf con il libro di Gérard 
Walter sono state utilizzate diverse altre opere: Annales Historiques de 
la Révolution frangaise, numero cit.; L. Bigard, Le comte Réal, ancien 
Jacobin, Librairie Leon Bernard, Versailles 1937; Débats du procès 
instruit par la Haute Cour de justice cantre Drouet, Babeuf et autres, 
raccolti da stenografi, Imprimerie Nationale, 4 voli., Parigi s.d. (1797); 
F. Dosse, L'Histoire en miettes. Des «Annales» à la «Nouvelle Histoi¬ 
re», La Découverte, Parigi 1987; A. Espinas, La Philosophie sociale au 
XVIIP siècle, Parigi 1898; G. Lefebvre, Les Thermidorièns, A. Colin, 
Parigi 1937; M. Leroy, Histoire des Idées sociales en France, Galli¬ 
mard, Parigi 1962; L. Madelin, Fouché, 2“ ed., Plon, Parigi 1947; Idem, 
Introduzione e note alle Mémoires di Fouché, Flammarion, Parigi 1945; 
A. Mathiez, Études sur Robespierre, Parigi 1958; e K. Tonnesson, La 
Défaite des sans-culottes. Mouvement populaire et réaction bourgeoise 
en l’an 111, Oslo-Parigi 1959. 

C) Nel suo articolo Babouvisme, redatto per VEncyclopedia Univer- 
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salis. 

(*) La formula è deH’avvocato Réal. 

O II testo originale di G. Babeuf non ha subito alcun taglio. Abbiamo 
avuto cura di conservare le note dell’autore a pie’ di pagina. Per 
facilitare la lettura sono state modernizzate sia l’ortografia che la 
punteggiatura. L’ortografia dei nomi propri è stata mantenuta e restau¬ 
rata in note. 

11 manoscritto del Systènie de dépopulation esiste parzialmente sotto 
forrna di frammenti — 8 pagine corrispondenti alle pagine 11-16 
dell’edizione originale — a Mosca, I.M.L., Fondi 223, inv. 1, n° 458. 
Quanto alle due edizioni stampate ne esistono, a nostra conoscenza, 
solo pochissimi esemplari: a Parigi, BN, P ed., Lb'*' 1527; 2“ ed., Lb'*' 
1527 A.; a Mosca, Bibi. I.M.L.; a Milano, Ist. Feltrinelli;’ad Arnster- 
dam, Ist. intera. Hist. Soc.; a Washington, Lib. of Congress; a Ithaca, 
Cornell Univ. Lib.; a Nantes, Médiathèque; presso gli Archivi diparti¬ 
mentali della Loire-Atlantique; e nella collezione privata del signor de 
Belizal, a Rennes. La seconda edizione, conservata nella Médiathèque 
de Nantes e negli Archivi dipartimentali della Loire-Atlantique, è stata 
«riscoperta» nel 1986 da Jean-Joél Brégeon. 


Gracchus Babeuf 

La guerra della Varide a 
e il Sistema di Spopolamento 


(') Lebon o Le Bon (Joseph), 1765-1795. Oratoriano, prete costituzio¬ 
nale; siede alla Convenzione. In missione nel Nord e nel Pas-de-Calais. 
Feroce e perverso. Processato e giustiziato dopo il Termidoro. 

COLLOT d’Herbois (Jean-Marie), 1749-1796. Attore, membro attivo 
della Società dei Giacobini, fa parte del Comitato di Salute Pubblica 
all epoca di Robespierre. La sua missione a Lione è sanguinaria quanto 
quella di Carrier a Nantes. Deportato in Guyana, vi muore. 

( ) Babeuf fa riferimento, in modo sistematico, al vocabolario politico 
romano. I proconsoli sono i rappresentanti in missione; il Senato è la 
Convenzione, che chiama anche Corpo senatorio. Con riferimenti più 
vaghi, parla di viceregalità a proposito dei poteri esercitati dai rappre¬ 
sentanti in missione, che qualifica più avanti come plenipotenziari. 

(^) Carra (Jean-Louis), 1742-1793. Giacobino, legato a Brissot e a 
Dumouriez, giustiziato come «federalista». 
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(‘*) e C) Leggere Convenzione Nazionale. 

(^) Babeuf qui fa riferimento a Jean-Jacques Rousseau. 

C) 10 Agosto 1792. Presa di Les Tuileries e fine della Monarchia 
costituzionale. 

(^) ViLATTE (Joachim), 1768-1795. Sotto il Terrore ha venticinque 
anni. Informatore del Comitato di Salute Pubblica. Scelto come giurato 
del Tribunale Rivoluzionario. Spietato. Fa di tutto per discolparsi dopo 
il Termidoro. Giustiziato insieme a Fouquet-Tinville. 

(^) Barrère o Barère (Bertrand de), 1755-1841. Avvocato a Tolosa. 
Convenzionale, membro del Comitato di Salute Pubblica nel 1794. 
Sopravvive al Termidoro. 

Saint-Just (Louis-Antoine de), 1767-1794. Il giovanotto che propo¬ 
neva la felicità. Amico di Robespierre, giustiziato con lui. 

CouTHON (George-Auguste), 1755-1794. Convenzionale, membro 
del Comitato di Salute Pubblica. Giustiziato con Robespierre. 

Billaud-Varenne (Nicolas), 1756-1819. Avvocato, giacobino. Con¬ 
venzionale, membro del Comitato di Salute Pubblica sotto Robespierre. 
Sfuggito per qualche mese alla reazione termidoriana, viene poi depor¬ 
tato in Guyana, dove muore. 

('”) La Force. Carcere rivoluzionario parigino. Vi si massacra nel 
settembre del 1792. 

(") Licurgo. Mitico legislatore di Sparta. La città greca gli doveva le 
sue istituzioni politiche. Per i rivoluzionari Sparta è, con Roma repub¬ 
blicana, il riferimento obbligato. 

('-) Ritroviamo spesso questa idea espressa in occasione del processo 
a Carrier da testimoni diretti. Conte Fleury, Carrier à Nantes, Parigi 
1897, fra altre, pp. 455-466. Testimonianza di Héron: «Mi trovavo a 
cena con Carrier; durante il convito costui perse il controllo di sé stesso 
e mi disse che il governo aveva operato un censimento di tutta la 
popolazione di Francia, che aveva dovuto riconoscere l’impossibilità 
di sfamare tutti e che aveva predisposto mezzi atti a diminuire la massa 
di questo popolo, per sopprimerne una certa porzione i nobili, i 
magistrati, i preti, gli agenti di cambio, negozianti. In seguito Carrier 
proruppe: uccidi, uccidi! Nel dipartimento ove ho dato la caccia ai 
preti, aggiunse, non ho mai riso tanto, né provato tanto piacere come 
nel vederli fare smorfie per morire!...». Testimonianza di Villemain: 
«Carrier schizzò tutto un sistema. Disse che il governo aveva ricono¬ 
sciuto r impossibilità di alimentare tutta questa popolazione e che 
aveva stabilito di diminuire la massa riducendola a settecento abitanti 
per miglio quadrato, al posto dei mille che attualmente vi si contavano. 
La popolazione delle città era troppo numerosa, i ricchi non avrebbero 
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mai amato i sanculotti, quindi bisognava livellare la popolazione ; senza 
questo provvedimento né l’ordine né la tranquillità potevano essere 
stabiliti, né poteva esistere una repubblica. Alludendo alla popolazione 
di Lione, che doveva essere ridotta a 25.000 abitanti, costui congettu¬ 
rava un’analoga teoria applicabile alla Vandea...». 

(’^) La legge del 29 settembre 1793 completava e rafforzava le 
disposizioni della legge del 27 luglio a proposito deH’accaparramento. 
Grano, farina, fieno, tabacco, sale, sapone, erano sottoposti a una 
tassazione uniforme per tutta l’estensione del paese, mentre le altre 
derrate di prima necessità erano mantenute a un prezzo ragionevole 
grazie a un gioco di disposizioni locali. 

('^) La Commissione di Sussistenza vegliava al buon rifornimento 
della capitale. Babeut vi lavorò fino al momento del suo arresto. 

('5) Philippeaux (Pierre), 1756-1794. Avvocato a Le Mans. Conven¬ 
zionale. Inviato in missione nell’Ovest. Precede Carrier a Nantes. 
Rivoluzionario caro agli storici romantici come Michelet. In realtà 
molto pieno di sé e sognatore. Giustiziato con i dantonisti. 

Mably (Gabriel Bonnot de), 1709-178S. Il fratello di Condillac. 
Nel solco di J.-J. Rousseau. Uno dei teorici e dei precursori del 
comuniSmo. Fonte essenziale di Babeuf. 

(”) Questo lungo passaggio, del resto fondamentale, è l’unica parte 
dell’opera studiata da Alfred Espinas. A. Mathiez, che riprende questo 
autore, vi trova argomento per mostrare che Babeuf non era contro 
Robespierre. Il che è indubbiamente vero, ma non è l’essenziale. 

('*) Raynal (Guillaume), 1713-1796. Gesuita. Frequentatore dei sa¬ 
lotti. La sua Histoire philosophique et poiitique des établissements et du 
commerce des Européens dans les deux Indes, del 1760, conobbe un 
vivissimo successo. Denunciava il genocidio perpetrato dagli spagnoli 
sul continente americano. Sotto la Rivoluzione Raynal .sconfessò lo 
sfruttamento ideologico dei suoi .scritti. Inquisito, fu salvato dalla 
insistente richiesta di Robespierre. 

(' ) Choudieu (Pierre-René), 1761-1838. Uomo di legge, rappresen¬ 
tante del Maine-et-Loire alla Convenzione. Inviato in missione nell’O¬ 
vest insorto. Molto critico verso Philippeaux, vicino ai generali héber- 
tisti. Richiamato dal Comitato di Salute Pubblica, partì in missione 
presso l’armata del Nord. Dopo il Termidoro lottò contro la reazione e 
partecipò alla Congiura degli Eguali. Scrisse il suo Rapport sur la 
guerre de la Vendée con il collega Joseph-Étienne Richard. Letto alla 
Convenzione nella seduta del 18 piovoso dell’anno II. 

O Gensonné (Armand), 1758-1799. Avvocato bordolese. Un dei più 
brillanti sostenitori dell’ala girondina della Rivoluzione. Intimo di 


161 


Dumouriez. Ghigliottinato. 

Gallois (Jean-Antoine Gauvin detto), 1761-1828. Letterato. Amico 
di Condorcet. Inviato in missione in Vandea con Gensonné. 

Dumouriez non ebbe a occuparsi della Vandea. Passato a Nantes nel 
1792, era già in trattativa con il nemico quando scoppiò la rivolta 
nell’Ovest, nel marzo del 1793. 

(^') Cfr. Reynald Secher, Le génocide franco-frangais: la Vendée- 
Vengé, cit., pp. 101 ss. 

(^^) La Rouérie (Armand Taffin, marchese di), nato nel 1756 presso 
Rennes, morto nel 1793 presso Lamballe. Dopo aver partecipato alla 
guerra d’indipendenza americana, dal 1789 tentò di sollevare l’Ovest. 

(^^) Roland (Jean-Marie detto Roland de la Platrière), 1734-1793. 
Marito di Madame Roland e, grazie a lei, ministro della Guerra. 

(^‘*) Istituito il 1° gennaio 1793, il Comitato di Difesa Generale era 
composto da 21 membri, quasi tutti girondini. Venne riorganizzato il 25 
marzo 1793, poi sostituito da una Commissione Esecutiva, che non 
tardò a chiamarsi Comitato di Salute Pubblica. Babeuf fa i nomi di 
parecchi fra i girondini più in vista: tutti colpiti da proscrizione a partire 
dal colpo di Stato montagnardo del 2 giugno 1793. 

Westermann (Frangois-Joseph), 1751-1794. Domestico del conte 
d’Artois, fu comandante in Vandea. Amico di Danton. Bravaccio, 
venale e sanguinario: il «macellaio della Vandea». Di lui si hanno 
diversi scritti. Babeuf cita qui la sua Campagne de Vendée, Imp. rue du 
Théàtre Fran 9 ais, Parigi anno II, in 8°, 42 p. 

(^^) Dubois-Crancé (Edmond-Louis-Alexis), 1747-1814. Convenzio¬ 
nale, Rappresentante in missione. Ostile a Robespierre. Termidoriano. 

(^’) Pubblicazione popolare, VAlmanac du Pére Gèrard ricevette il 
premio istituito dalla Società dei Giacobini per ricompensare questo 
tipo di opera. 

(^*) Lequinio de Kerblay (Joseph-Marie), 1740-1813. Pubblicista, 
deputato del Morbihan all’Assemblea Legislativa e poi alla Convenzio¬ 
ne. Inviato in missione a Rochefort il 9 settembre 1793, contribuì molto 
a fare della guerra dell’Ovest una guerra di sterminio. La sua opera La 
Guerre de la Vendée et des Chouans, Parigi, anno III, ha lo scopo di far 
conoscere la guerra di Vandea, le cause che l’hanno prodotta, i mezzi 
che l’hanno alimentata e quelli atti a porvi termine. 

(-'*) Gazette nationale, 2 ottobre 1793. Si tratta di determinare i mezzi 
atti a sterminare i briganti. Alcuni giuristi, fra cui Villenave, nel 1794, 
hanno analizzato quanto sottintendeva questa intenzione. Le loro con¬ 
clusioni sono unanimi: tutti i vandeani vi erano già inclusi. Arringa 
pronunciata il 25 frimaio, p. 54, n° 28. 
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C°) Babeuf qui fa riferimento alla legge del 1° agosto 1793, che 
all’articolo VI ordina: «saranno inviati dal ministero della Guerra 
materiali combustibili di tutte le specie per incendiare i boschi, i cedui 
eie ginestre; lall'articolo VII] le foreste saranno abbattute, i ripari dei 
libelli veiranno distrutti; i raccolti saranno tagliati dalle compagnie di 
operai, per essere trasportati nelle retroguardie dell’armata; e il 
bestiame sarà sequestrato; lall’articolo XIV] che i beni dei ribelli della 
Vandea sono dichiarati di proprietà della Repubblica; ne verrà distri¬ 
buita una porzione per indennizzare quei cittadini che si saranno 
dimostrati fedeli alla patria delle perdite che avranno subito...». 

(■ ‘) Il titolo esatto è La Guerre de la Vendée, les causes de son 
renouvellement et les moyens de la terminer, Pain, Parigi 1793. 

(^2) Lequinio era seguito in questo da un buon numero di Convenzio¬ 
nali e di militari. 

(^3) Questo decreto prevedeva l’amnistia per tutti i vandeani che si 
fossero arresi e avessero consegnato i loro capi. 

(^'^) Quando la notizia dell’insurrezione vandeana giunge a Parigi è la 
costernazione e la Convenzione, disperata, prende un certo numero di 
provvedimenti di questa natura, ritenendoli sufficienti ad arginare il 
movimento. 

Prima grave sconfitta militare dei vandeani che nel combattimen¬ 
to hanno perduto 600 uomini, 32 cannoni fra cui la famosa Marie- 
Jeanne, il cannone porta fortuna. Elbée vi viene gravemente ferito. La 
città si era preparata all’attacco grazie soprattutto aH’autorità del 
generale Beaufranchet d’Ayat e di un vecchio ufficiale di ventura, 
Chalbos. Al contrario i vandeani, certi di una facile vittoria, non si erano 
preparati adeguatamente. Andrà ben diversamente il 25 maggio seguen¬ 
te perché la città verrà assalita da tre colonne e presa soprattutto con 40 
pezzi d’artiglieria, con una notevole quantità di polvere e di munizioni 
e con 3000 prigionieri. 

( ^) Berruyer (Jean-Frongois), 1738-1804. Tenente-colonnello prima 
del 1789. In Vandea dal marzo del 1793. Gravemente ferito a Saumur. 
Arrestato e poi liberato sotto il Terrore. 

Marce (Louis-Henri-Fran 90 is, conte di), 1731-1794. Comandante 
della piazza di Nantes nel 1792, incaricato di sorvegliare la Loira e gli 
approdi dell’estuario. Battuto a Pont-Charrault, destituito, deferito al 
Tribunale Rivoluzionario e ghigliottinato. 

Leigonyer (Fran 90 is), 1740-dopo il 1804. Capitano dei dragoni del re. 
Cavaliere dell’ordine di Saint-Louis. Congedato nel 1788. Riprende 
servizio in Vandea e poi nei Pirenei Occidentali. Arrestato sotto il 
Terrore, poi rilasciato. 
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(•^’) Quetineau (Pierre), 1756-1794. Soldato semplice prima del 1789. 
Legato a Dumouriez alla fine del 1792. Generale comandante un corpo 
di 3.000 uomini da lui formato per combattere i vandeani. Si arrende 
loro il 4 maggio 1793, a Thouars. Messo agli arresti dai suoi superiori, 
viene rilasciato su richiesta di Carra, poi di nuovo incarcerato. I 
vandeani lo liberano a Saumur. Egli rifiuta di seguirli. Trasferito a 
Parigi, processato e ghigliottinato. 

(^^) Ruelle (Albert), 1754-1805. Deputato supplente alla Legislativa. 
Eletto alla Convenzione. 

Tallien (Jean-Lambert), 1767-Ì820. Giornalista, rappresentante del¬ 
la Seine-et-Oise alla Convenzione. Inviato in missione a Bordeaux sotto 
il Terrore. Uno dei termidoriani più attivi. 

(^^) La cronologia degli avvenimenti ricordati da Babeuf è nell’insie¬ 
me rigorosamente esatta. 

0*'^) Canclaux (Jean-Baptiste di), 1740-1817. Ufficiale prima del 
1789. Promosso generale nel 1792. Aveva il comando di Nantes quando 
i vandeani attaccarono. Le sue simpatie federaliste lo fanno destituire 
nell’ottobre del 1793. Viene reintegrato dopo il Termidoro; lo si ritrova 
sotto il comando di Hoche a Quiberon. 

('^') Tunc, ex capitano della guardia nazionale di Chatou, si era 
distinto soprattutto alla fine di luglio del 1793, a Lu 9 on, che aveva 
difeso vittoriosamente dalle truppe di Charette, nettamente superiori di 
numero. Aubert du Bayet: l’ex Aubert du Bayet è il comandante in capo 
dell’armata di Mayenne e Ray è un generale di divisione. Vengono 
destituiti, fra altri, per la loro moderazione. 

('*^) Rossignol (Jean-Antoine), 1759-1804. Lavorante di gioielleria a 
Parigi. Attivo rivoluzionario. Inviato in Vandea nel 1793 alla testa di un 
battaglione parigino. I suoi primi successi lo fanno passare per un fine 
tattico. Ma la sua carica di comandante in capo è immeritata. Dopo il 
Termidoro si ritrova nella Congiura degli Eguali. 

Ronsin (Charles-Philippe), 1751-1794. Ministro della Guerra nel 
1793. Personaggio mal conosciuto. Legato alla fazione hébertista, 
cadde con essa. 

f*^) Questo piano di campagna è completato da un consiglio di guerra 
riunito a Saumur il 1° settembre. Si conviene di attaccare la Vandea da 
Nantes con l’aiuto dei magonzesi. L’avanguardia deve scendere verso 
la Vandea Marittima e risalire attraverso il Bocage, verso Montaigu, 
mentre il grosso dell’esercito, al comando di Aubert du Bayet, deve 
dirigersi verso Clisson per la strada da Nantes a La Rochelle. Le due 
colonne devono incontrarsi a Mortagne dopo aver spinto i vandeani 
sull’armata di La Rochelle. L’armata di Magonza, dopo aver capitolato. 
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con Fonore delle armi, a Magonza, il 23 luglio 1793, venne diretta sulla 
Vandea, dove subì sconfitte nel settembre (Torfou). 

O Léchelle (Jean), 1760-1793. Maestro d’armi prima della Rivolu¬ 
zione. Promosso generale nell’agosto del 1793. Inviato nell’Ovest, vi 
subì numerose sconfitte. Ferito, va a morire a Nantes nel novembre del 
1793. Carrier l’aveva giudicato un buon sanculotto, sebbene «privo di 
talento militare». 

Gli approdi dell’estuario della Loira avevano una grande importanza 
strategica. Per parecchi mesi Charette e i suoi luogotenenti tennero 
Noirmoutier, Bouin e una gran parte del paese di Retz. Bisogna 
attendere le iniziative combinate di Haxo e di Carrier per vedere i Blu 
riprendere l’offensiva e assicurarsi di nuovo il controllo del litorale, a 
partire dal gennaio del 1794. 

(^‘*) Chalbos (Alexis-Fran^ois), 1734-1803. Successore di Léchelle, 
cfr. la nota 44. 

Beysser (Jean-Michel), 1753-1794. Ufficiale dell’Ancien Régimé. 
Ha il comando a Nantes nel 1793. Si distingue per qualche tratto di 
sadismo. Vicino ai girondini, viene arrestato, trasferito a Parigi, proces¬ 
sato e ghigliottinato. 

Mieszkowski (Jean-Quirin), 1744-1819. Di origine polacca, al servi¬ 
zio della Francia dal 1766. Affronta Charette, a partire dal giugno del 
1793, come generale comandante l’armata delle coste di La Rochelle. 

Certi autori pretendono che la Vandea abbia ricevuto sostegni 
dagli inglesi, il che è rigorosamente falso come attesta, fra altri, 
Philippeaux. Cfr. Loie du Rostro, Histoire extérieure et maritime des 
guerres de Vendée, le Cercle d’or, aprile 1987. 

('*’) In questa lunghissima nota, Babeuf previene i maligni che 
avrebbero potuto ricordare come la sua incarcerazione sotto il Terrore 
non fosse dovuta alla vita politica, ma risalisse al suo caso di Montdi- 
dier. Il suo «piano di carestia» è puramente immaginario. Tuttavia si 
noterà che Parigi dipendeva per il bestiame dal Maine-et-Loire, che la 
Vandea forniva a essa prodotti della campagna, la Loire-Inférieure vini 
e là Gàtine legname. A queste condizioni, il proseguimento della guerra 
nell’Ovest danneggiava i rifornimenti della capitale. Nella sua posizio¬ 
ne Babeuf lo ha potuto constatare. 

Gaiette nationale, giornale, t. 18, p. 16, discorso del 1° ottobre 
1793, stampato il 2 ottobre. 

Decreto del 1° agosto 1793, ripreso il 1° ottobre 1793. 

Erostrato. Incendiario del tempio di Artemide di Efeso nel 356 
a. C., una delle sette meraviglie del mondo antico. 

(^') Le lettere e i rapporti dei generali e dei commissari incaricati di 
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operare in Vandea sono lette in seduta: la Convenzione sapeva dunque 
perfettamente quanto accadeva in Vandea, contrariamente a ciò che 
certi storici hanno voluto far credere. 

(52) Gaiette nationale, giornale, t. 18, seduta del 9 novembre 1793, 
stampata il 10, pp. 376-377. Durante questa seduta la Convenzione 
decide di «sbatteiiare» la Vandea per chiamarla «dipartimento Vendi¬ 
cato» e di «naiionaliiiare» le sue terre. Tuttavia questo «bel» progetto 
non viene mantenuto perché esistono ancora briganti e il territorio non 
è stato «sufficientemente incendiato». 

(53) Reynald Secher, Le génocide franco-frangais: la Vendée-Vengé, 
cit., p. 299. 

(54) Ben noto, questa lettera è citata da A. Lallié e dal conte Fleury, i 
due principali biografi di Carrier. Cfr. F.-A. Aulard, Recueil des 
actes..., tomo VII. 

(55) Goullin (Jean-Jacques), 1757-? Nato a Santo Domingo, questo 
creolo, mezzo rovinato alla vigilia della Rivoluzione, diviene sotto il 
Terrore il capo dei sanculotti nantesi. In occasione del processo al 
Comitato Rivoluzionario di Nantes seppe rivolgere i suoi giudici contro 
Carrier e fu rilasciato. Liberato nel dicembre del 1795, scomparve in 
circostanze non chiarite. Intelligente, eloquente e perverso. Cfr. A. 
Lallié, Le sans-culotte J.-J. Goullin..., Nantes-Parigi 1S80. 

(56) Questi fatti sono attestati da un certo numero di testimoni, i quali 
riconoscono che i vandeani, soprattutto dopo la battaglia di Savenay, si 
arrendevano alla Convenzione. In questo contesto la legge di amnistia, 
votata sotto l’influenza dei moderati, non è mai stata applicata. 

(52) Babeuf storpia i nomi. Bisogna leggere Rezé invece di Rozé, 
Comune vicino a Nantes sulla riva meridionale della Loira; Beilvert 
invece di Beillevaire, antesignano repubblicano, noto torturatore; al 
posto di Pimboeuf leggere Paimboeuf, sull’estuario, riva sinistra. 

(58) In realtà si tratta del castello d’Aux, «follia» costruita da una ricca 
famiglia di armatori nantesi, i d’Aux; questa proprietà domina la Loira 
e si trova situata sul colle a strapiombo sulla fonderia di Indret 
(cannoni). Per gli annegatori nantesi vi era la possibilità di un gioco di 
parole al quale non volevano rinunciare; i «briganti» venivano annegati 
all’altezza del castello d’Aux. 

(59) Errore di Babeuf: Carrier non ritorna a Rennes. Si reca a Cholet 

presso l’armata. . . • 

(6«) Il fatto riferito da testimoni è attestato dalla Commissione dei 21, 
a seguito dell’inchiesta che deve decidere l’incriminazione di Carrier. 

(6') Dopo la disfatta di Cholet, il 17 ottobre 1793, migliori soldati 
della Vandea periscono: Bonchamps, d’Elbée, Lescure. I vandeani 
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disperati decidono allora di attraversare la Loira, a Saint-Florent-le- 
Vieil. Per Barère è una vittoria: la Vandea non esiste più. La Conven¬ 
zione decide allora di distruggere i vandeani sul posto, lontano dal loro 
paese. Le Moniteur, 25 ottobre 1793. 

Qui Babeuf è molto preciso: non è Carrier ad aver creato la 
compagnia dei marat, l’ha trovata già costituita. Cfr. Richard Cobb Les 
Armées révolutionnaires..., Parigi 1961-1963. In Carrier et la Terreur 
nantaise si troveranno precisazioni sul ruolo esatto dei marat 
n 1° novembre 1793. Questo decreto fa parte di tutto un insieme: 
prestito forzoso per i ricchi (28 agosto), legge sui sospetti (17 settem¬ 
bre), legge del maximum (29 settembre). 

( ) La penosa odissea dei «132», notabili nantesi, repubblicani, ma 
colpevoli agli occhi dei «livellatori» nemesi di esser ricchi, è stata 
narrata da numerosi storici, come A. Lallié ed É. Gabory. Dopo il 
Termidoro il loro processo ha determinato la caduta di Carrier. Tutti gli 
storici della Convenzione termidoriana hanno riconosciuto che si 
trattava di un avvenimento capitale per questo periodo. 

F.-A. Aulard, Réceuil des actes..., IX. Lettera inserita nel 
Bulletin. 

(“) Le «barche a valvole» non sono mai esistite. Si trattava di barconi 
dotati di portelli «prefabbricati» che potevano essere aperti con qualche 
colpo di maglio. 

(^’) Esiste soltanto un unico documento scritto di pugno da Carrier che 
realmente attesti un ordine di annegamento. Bisogna peraltro aggiunge¬ 
re che questo fu redatto in termini a tal punto vaghi da non poter 
costituire in alcun modo una prova formale. 

(^*) L’inventario degli annegamenti da parte di Babeuf non è soddisfa¬ 
cente. In Carrier et la Terreur nantaise J.-J. Brégeon si sofferma a lungo 
sulla polemica delle cifre relative agli annegamenti. Babeuf non tiene 
conto, nelle sue cifre, delle fucilazioni senza processo e delle migliaia 
di morti nelle «anticamere della morte», principalmente all’Entrepót 
des Cafés. Gli annegamenti non sono soltanto opera di Carrier. Hentz e 
Francastel hanno annegato a Les Ponts-de-Cé; annegamenti anche a 
Bourg-Neuf-en-Retz e a Pomic. 

(69) Affidando al Comitato Rivoluzionario di Nantes il compito di 
sorvegliare i marat. Carrier non limitava per nulla le loro estorsioni e i 
loro crimini. All’epoca del processo fiume iniziato contro il Comitato 
di Nantes parecchi marat, citati come testimoni, furono arrestati. 

( ) 3 dicembre 1793. Questa legge ha lo scopo di rafforzare i poteri 
del Comitato di Salute Pubblica. 

( ) Babeuf si spiega male. Si tratta delle «conferenze del 14 e del 15 
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frimaio» tenute a Nantes sotto la presidenza di Carrier e che riunivano 
tutti i terroristi nantesi. Vi si discusse l’opportunità di giustizile i 
«briganti» senza processo; la polemica fu molto accesa. Carrier optò, in 
definitiva, per le esecuzioni in massa. 

(’2) Lettera ben nota di Carrier a Haxo. La sua copia si trova nel fondo 
Dugast-Matifeux, Médiathèque de Nantes. Questa lettera ha fondato il 
9° capo d’accusa accolto contro Carrier in occasione del suo processo. 

(^3) Archivi storici dell’esercito BM 6 . Westermann: Campagne de la 
Vendée du général de brigade Westermann, commandant en chef la 
légion du Nord, contenant tous les faits à sa connaissance sur lesqueh 
la Convention nationale et son Comité de salut public lui ont demandé 
les details, Parigi, Imp. rue du Théàtre Fran 9 ais, n° 4, anno II della 
Repubblica Francese. 

C^'*) I fatti sono correttamente riassunti da Babeuf. L’uccisione delle 
sorelle di La Métairie è rimasta in tutte le memorie. Per sviluppi più 
ampi cfr. J.-J. Brégeon, op. cit. 

C^) Carrier ha sempre negato d’aver dato disposizioni per questa 
esecuzione. Ma i suoi dinieghi non sono molto convincenti. 

(J^) Il linguaggio doppio delle autorità repubblicane è evidente in più 
d’una circostanza. Da un lato promesse di amnistia, di perdono, dall’al¬ 
tro esecuzioni di prigionieri o di persone che si arrendono. Questa 
doppiezza si può spiegare anche con il disaccordo nel campo repubbli¬ 
cano; dipende anche dalla qualità degli uomini: non si può confondere 
un Marceau con un Huché... 

(^^) La formula «corte di Saumur» indica, per Babeuf, i generali 
hébertisti, protetti del ministro Ronsin. Erano noti per la loro venalità, 
per le loro dissolutezze e, soprattutto, per la loro incuria. 

(’*) Gli alterchi di Carrier con Tréhouard, Rappresentante in missione 
nel Morbihan, hanno portato alla movimentata ispezione di Marc- 
Antoine Jullien, agente di Robespierre, e al richiamo di Carrier. 
Archivi storici dell’esercito, B^S. 

(»o) Qui Babeuf fa riferimento alle colonne infernali, che si mettono 
in marcia il 21 gennaio 1794. Tutti i fatti citati sono esatti. 

(^') Tutti i Convenzionali sono unanimi a questo proposito: in Vandea 
si tratta di massacrare tutto. Blu e Bianchi indistintamente. Archivi 
storici dell’esercito, B^S. Cfr. nota 29. 

(*2) Il parallelo fra le «prodezze» di Charette e quelle di Grignon non 
è soddisfacente. Charette ha commesso o lasciato fare numerose atro¬ 
cità, ma esse derivavano da un spirito di rappresaglia — come dopo 
Quiberon — e non da un piano prestabilito la distruzione totale della 
Vandea. 
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( ) Michelet ha immortalato il «tenero» Philippeaux G Walter ha 
ncordato a suo tempo che però aveva «preconizZo Ti„auZtl\ 1 

Phihppeaux fu ghigliottinato contemporaneamente a Danton. 
nrH- ‘ deH’esercito dell’Ovest avevano ricevuto gli stessi 

S^m Cw'nlm'TA ‘ Henri Pierre Delage, barone di 

Sa nt-Cyr, nato ad Angers il 23 luglio 1766, morto il 22 gennaio 1840 
utthzzato all assedio di Lione, nominato dai rappresentai del popolo 
vicecomandante di brigata il 28 novembre 1793, ha servito a Dol^ ad 

daSfc^nto Gto'•--n-ezione di Thouars 

O La preoccupazione maggiore di Carrier era assicurare un corretto 
approvvigionamento deirarmata. Quanto alla città stessa, la teneva in 

conrttr"'* “prattmto di evitare ai soldati ogni 

contatto con questa «nuova Capua». ^ 

(“2 Sempre il vocabolario arcaicizzante. Presso i rivoluzionari vi è 
n autenbca ossessione di vedere la Rivoluzione finire in dittatura Si 

S «u n, r °8"' tentativo di ^creazione 

""" "" (Chouton, il 21 

settembre 1792, alla prima seduta della Convenzione) Roland nella 

vel?n!S^é ?„n'h'‘’ “f ‘>™''i commessi nelPO- 

SaLe Pnh^r n «arte//« del Comitato di 

Salute Pubblica. Duecento anni dopo possiamo solo rimpiangere che un 

Francas“tr?ct P" ondine di 

^rancastel, «che non voleva si conservasse per iscritto quanto aveva 
rapporto con i briganti»: 30 agosto 1794, 3“ fascicolo Li Comitato 

foi^^ de Thionville, avevano già 

rormulato questa domanda. ® 

(*') L’espressione «trasferimento alla Belle-Ile» è veramente cifrata 

friml ddrin'’no7L ' "«Ut. notte fra il 24 a il 25 

(*) Gaston Martin, in un’opera scandalosamente «revisionista» 

Otrter“"wlntt all’azione economica di 

Camer a Nantes {Carrier et sa mission à Nantes, Parigi 1924). 
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C) Agli stessi nantesi era stato aggiunto Philippes-Tronjolly, ex 
presidente del Tribunale Rivoluzionario di Nantes. Il suo confronto con 
Carrier, in occasione del processo, affrettò la caduta di quest’ultimo. 

Fran?ois-Anne-Louis Philippes de Coatgoureden de Tronjolly, 
detto Philippes-Tronjolly. 1751-1830. Magistrato di Rennes, fautore, 
all’inizio, della più spietata repressione, si rivoltò contro il Comitato 
Rivoluzionario e lo accusò di molteplici crimini ed estorsioni. 

I massacri di Machecoul non possono essere negati. Sono sempre 
serviti da giustificazione ai carnefici della Vandea, Carrier, Turreau... 
Notiamo, ancora una volta, che furono commessi come rappresaglia 
quando Souchu venne a sapere del massacro di 400 contadini a Pornic 
al momento della riconquista di questa città da parte dei repubblicani. 

Scatenato appena prima dell’assedio di Nantes (28-29 giugno 
1793), il combattimento di Nort-sur-Erdre è entrato rapidamente nella 
leggenda. Il battaglione Meuris vi sarebbe scomparso completamente; 
Michelet parla di «Termopili» e vanta Meuris come un Leonida (libro 
XI, cap. 6, della Histoire de la Révolution frangaise). A. Vélasque, nel 
1911, ha ricondotto questo fatto d’armi alle sue giuste proporzioni. 

(‘^‘') Il che è falso poiché il genocidio propriamente detto comincia alla 
fine di dicembre del 1794: non solo sono state represse le locali 
insurrezioni, ma la Francia, aH’estemo, sta per invadere l’Olanda. 

(’^) Sotto il Grande Terrore si è fatto uso e abuso delle «cospirazioni 
delle prigioni», che hanno permesso di mandare a morte un gran numero 
di detenuti. Carrier a Nantes ha usato medesimi procedimenti. 

(^’) Questa disposizione di Monneron è da prendere con una certa 
riserva. Anche se questo genere di considerazioni corrisponde abba¬ 
stanza bene a quanto Carrier poteva pensare sulla sorte da riservare ai 
possidenti. 

C^*) 11 processo contro il Comitato Rivoluzionario fu chiuso soprattut¬ 
to dal momento in cui Carrier fu aggiunto agli accusati. Goullin 
meritava la morte quanto Carrier, ma il personaggio non aveva dimen¬ 
sione «nazionale», a differenza di Carrier. Ci voleva un esempio. 

(^^) Pronunciate tre pene capitali: Carrier, Moreau-Grandmaison, 
Pinard. Provati colpevoli dei fatti che erano loro imputati, ma avendoli 
commessi «senza intenzioni criminali e contro-rivoluzionarie [...]»! 28 
membri e agenti del Comitato Rivoluzionario di Nantes; 2 assolti. 

(*”“) Bourdon (Fran 90 is-Louis detto Bourdon de l’Oise), 1758-1798. 
Convenzionale, detestato da Robespierre, cospira contro di lui. Uno dei 
termidoriani più attivi e più corrotti. Deportato, morto in Guyana. 
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Quadro cronologico 
delle guerre di Vandea 


5 maggio 1789 
17 giugno 1789 

12 luglio 1790 

27 novembre 1790 

13 aprile 1791 

30 settembre 1791 

20 aprile 1792 

27 maggio 1792 

28 giugno 1792 
22 agosto 1792 

21 gennaio 1793 
1° febbraio 1793 

24 febbraio 1793 

Marzo 1793 

29 giugno 1793 
Luglio 1793 

1° agosto 1793 


Settembre 1793 


7 novembre 1793 


Riunione degli Stati Generali 

Il Terzo Stato si proclama Assemblea 

Nazionale 

Costituzione Civile del Clero 
Giuramento Costituzionale 
Condanna della Costituzione Civile da 
parte di Papa Pio VI 
L’Assemblea Legislativa succede al¬ 
l’Assemblea Costituente 
L’Assemblea Legislativa dichiara guer¬ 
ra al re di Boemia e d’Ungheria 
Legge che esilia i sacerdoti che rifiuta¬ 
no il giuramento 
Complotto detto di La Proutiére 
Primi moti di massa dei vandeani a 
Chàtillon-sur-Sèvre e a Bressuire 
Esecuzione di Luigi XVI 
La Convenzione dichiara guerra all’In¬ 
ghilterra 

La Convenzione ordina la leva di 300.000 
uomini 

Sollevazione della Vandea Militare e 
conquista del territorio 
Sconfitta dei vandeani a Nantes 
Piano di distruzione totale della Van¬ 
dea proposto da Barère 
Decreto della Convenzione che dispo¬ 
ne la politica della terra bruciata in 
Vandea 

La Convenzione avanza numerose 
proposte per sterminare i briganti van¬ 
deani 

Proposta di legge per nazionalizzare le 
terre della Vandea Militare e per ribat¬ 
tezzare la Vandea dipartimento Vendi¬ 
cato 
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1° ottobre 1793 

Ordine della Convenzione di sterminare 
«il popolo vandeano» 

17 ottobre 1793 

Disfatta dei vandeani a Cholet 

18 ottobre 1793 

Inizio della breve sortita di Calerne 

14 novembre 1793 

Sconfitta dei vandeani a Granville 

17 novembre 1793 

Primo annegamento a Nantes (90 sa¬ 
cerdoti) 

22 dicembre 1793 

Primo piano di Turreau per bruciare la 
Vandea 

23 dicembre 1793 

Massacro di Savenay 

15 gennaio 1794 

Secondo piano di Turreau per stermi¬ 
nare le popolazioni vandeane 

17 gennaio 1794 

Ordine di Turreau di sterminare la 
popolazione vandeana 

21 gennaio 1794 

Inizio della marcia delle «colonne in¬ 
fernali» 

27 gennaio 1794 

Fine della prima marcia delle «colonne 
infernali». Inizio delle seconde «pas¬ 
seggiate» 

8 febbraio 1794 

Febbraio 1794 

Marzo 

Aprile 

Assenso del Comitato di Salute Pubbli¬ 
ca al piano di Turreau 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Sterminio dei vandeani 

27 luglio 1794 

Caduta di Robespierre 

Settembre 1794 

Processo dei 91 nantesi 

Novembre-dicembre 1794 

Processo a Carrier 

17 febbraio 1795 

Pace di La Jaunaye 

2 maggio 1795 

Trattato di Saint-Florent-Le-Vieil 

24 giugno 1795 

Seconda guerra di Vandea 

21 luglio 1795 

Disfatta di Quiberon 

26 ottobre 1799 

Terza guerra di Vandea 

17 dicembre 1799 

Fine della terza guerra di Vandea: 
armistizio di Pouancé 

28 dicembre 1799 

Proclama dei consoli della Repubblica 
agli abitanti dei dipartimenti dell’O¬ 
vest 
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1808 

1811 


Aprile-maggio-giugno 1815 
15 maggio 1815 
26 giugno 1815 
1832 


Indennizzo per il patrimonio immobi¬ 
liare del dipartimento della Vandea 
Indennizzo per il patrimonio immobi¬ 
liare dei dipartimenti della Loire-Infé- 
rieure e delle Deux-Sèvres 
I Cento Giorni 
Quarta guerra di Vandea 
Trattato di Cholet 
Ultimo soprassalto della Vandea 
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Elezioni, 1816-1829 
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generale Kléber (6 vendemmiaio-21 germina¬ 
le-anno II) 

B^ 143 

Situazioni delle truppe dell’interno 
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Rapporti, verbali della polizia e della gendar¬ 
meria 

L454 

1791-anno III 

L461 

Spese della guerra civile 

1791-anno II 

Spese della guerra civile 

L658 

1790-anno IV 

Clero—Generalità. Proibizione di tenere registri 
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febbraio 1791 

IL 357 
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IL 368 ter 
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Guerra di Vandea. Trasporti militari. Requisi¬ 
zione di cavalli e di vetture per il prelevamen¬ 
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Guerra. Armata dell’Ovest. Lettera di Delor- 

IL S09 

me sulla situazione del paese, e così via 
Guerra. Movimento degli chouan. Copie di 
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IV 
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IL 834 

IL 835 

IL 835 bis 
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Armata reale e cattolica: stampati 

Armata reale e cattolica: manoscritti 

Armata reale e cattolica: elenco di soldati 

IL 838 

fornita da diverse parrocchie 

Armata reale e cattolica: Comitato di Chalon- 
nes-sur-Loire 

IL 1007 

IL 1020 

Prigioni: organizzazione 

Comitato di Sorveglianza del dipartimento. 
Inchiesta sull’insurrezione 
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Vandea 

1 M392 

L44 

L45 

L217 

L380 

L382 

L656 

L657 

L658 

L659 

L 867 

L914 


Tabelle comunali delle case incendiate duran¬ 
te i tumulti della Vandea (circoscrizione di 
Montaigu). 1809 

Registri d’ordine delle leggi e dei decreti: 23 
luglio 1790-11 vendemmiaio anno VII 
Consiglio dipartimentale: delibera del 22 no¬ 
vembre 1791-6 febbraio 1793 
Commissario centrale: lettere redatte dai com- 
misssari cantonali al commissario centrale in 
merito alla situazione del paese: Apremont 
Corrispondenza, lettere dei ministri e dei rap¬ 
presentanti del popolo presso l’armata dell’O¬ 
vest — corrispondenza e ordinanze dei distret¬ 
ti. Tabelle dei Comuni liberi dei distretti (bru¬ 
maio e frimaio, anno III) corrispondenza delle 
municipalità, lettere del commissario centrale 
e delle amministrazioni dipartimentali diverse 
dalla Vandea, 1791-anno Vili 
Generali: lettere (originali e copie) e proclami 
di vari generali — lettere di ufficiali subalter¬ 
ni, verbali, anno Ill-anno Vili 
Lettere dei rappresentanti del popolo, delle au¬ 
torità militari del dipartimento, dei distretti, e 
così via, 1792-anno IV 
Corrispondenza: lettere scritte al distretto dal¬ 
le municipalità, dagli agenti nazionali, dai giu¬ 
dici di pace, anno Il-anno III 
Comitato di Sorveglianza: elenco dei membri 
dei Comitati dei distretti, lettere scritte dai Co¬ 
muni al distretto a tale proposito, anno II 
Comitato di Sorveglianza — Società Popolare 
di Fontenay: lettere e rendiconti decadali indi¬ 
rizzati al distretto da questa società, anno II- 
anno III 

Rappresentanti del popolo in missione, lettere 
e ordinanze; petizioni a loro indirizzate dal di¬ 
stretto, 30 ventoso, anno II-11 piovoso, anno II 
Ordinanze dei distretti, anno Il-anno IV 
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R 147 
R 148 

Deux-Sèvres 

L8 

L45 

L47 

L67 

L 129 

L 136 

L 137 


Incentivi di ricostruzione delle case incendia¬ 
te, decreto 8 agosto 1808 
Tabelle comunali delle case incendiate, anno 
Vili-1809 


Anni 1793-1798 

Delibere del Consiglio Generale del diparti¬ 
mento. Verbali delle sedute 
Anni 1790-1794 

Registro di trascrizione delle lettere scritte al¬ 
l’Assemblea Nazionale e ai ministri 
Anni 1797-1798 

Corrispondenza dell’ufficio dei pubblici con¬ 
tributi e della contabilità all’interno del dipar¬ 
timento 

Anni 1793-1795 

Corrispondenza del 3° ufficio dell’ammini¬ 
strazione centrale del dipartimento con i di¬ 
stretti e con altri cittadini, relativa al persona¬ 
le, agli affari militari, alla polizia, all’assisten¬ 
za, ai lavori e all’istruzione 
Anni 1791-1799 

Corrispondenza del ministro della Guerra, delle 
varie autorità militari con l’amministrazione 
centrale delle Deux-Sèvres, relativa all’arma¬ 
mento, all’equipaggiamento, al vestiario, al¬ 
l’alloggiamento e all’acquartieramento delle 
truppe 

Anni 1790-1798 

Corrispondenza delle autorità militari fra loro 
e con le autorità civili, relativa alla guerra di 
Vandea, al movimento degli chouan, alla re¬ 
pressione dei diversi moti e delle insurrezioni 
della parte settentrionale del dipartimento 
Anni 1798-1800 

Corrispondenza delle autorità militari fra loro 
e con le autorità civili, relativa al movimento 
degli chouan, alla repressione e alle insurre- 
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L 147 

L 154 

L 172 
L 173 
L 174 


zioni della parte settentrionale del dipartimen¬ 
to 

Anni 1795-1797 

Registro per la corrispondenza dell’ammini¬ 
strazione municipale del cantone di Argenton- 
Chateau 
Anni 1797-1798 

Registro di corrispondenza generale dell’am¬ 
ministrazione della cantone di Bressuire con le 
varie autorità circonvicine 
Anno 1792 

Società degli Amici della Costituzione 
Anni 1793-1795 
Società Popolare di Niort 
Anno 1794 

Estratto del registro dei verbali della Società 
Popolare e Rigenerata del Comune di Niort 
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